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LITALIA IN VENDITA 


URANTE questa campagna elettorale, il tema più dibat- 
tuto è stato quello della libertà. Eppure, appena si cerca di 
capire cosa è questa libertà che alcuni contendenti riven- 
dicano, si scopre che la libertà non c’entra. Da una parte 
c'è la DC, e dietro la DC il potere ecclesiastico, dall’altra il partito 
b liberale, dietro cui s'è schierata compatta la destra economica. E c’è 
anche un terzo contendente, il partito comunista, di cui sarebbe 
assurdo ignorare il peso minaccioso. Si tratta, però, d’una forza con- 
sO gelata ed inerte. La presenza d’un forte partito comunista in Ita- 
lia oggi serve solo per costituire un alibi a cui i due più agguerriti 
schieramenti, quello economico e quello ecclesiastico, ricorrono per 
giustificare la conquista del potere. 

La destra economica domanda maggiore libertà, dichiarandosi sof- 
focata da uno statalismo asfissiante e chiedendo quasi con angoscia 
) maggiore spazio per l’iniziativa privata. E questo sebbene fino ad og- 
gi l'iniziativa privata abbia svolto senza freno le attività che le sem- 
bravano più utili. La maggior parte dei grossi industriali dalla fine 
della guerra ad oggi hanno ingigantito la loro potenza, si sono impa- 
i droniti d’una quantità d’industrie minori, sono diventati proprietari 
d’intere città, hanno cioè operato in modo da diminuire la libertà eco- 

nomica di cui oggi si dicono difensori. 





NA COSA è certa. Hanno sempre operato dove il rischio 

era poco ed il vantaggio sicuro. Lo prova la loro assenza 

quasi completa nel Sud. Nel Mezzogiorno, dove avevano 

possibilità davvero grandi per operare liberamente, solleci- 
tata ad intervenire dalle autorità pubbliche, dai cittadini, dalla mi- 
seria secolare, cosa ha fatto l’iniziativa privata? Poco o nulla. In 
queste regioni non è arrivata l’iniziativa privata proveniente dal 
Nord, nè ce n’è stata sul posto. 

Nelle zone meridionali la libertà economica non interessa: sono 
pascoli poveri dove c'è poco da guadagnare e molto da rischiare ed è 
per questo che gli industriali hanno lasciato via libera al sottogoverno 
del partito di maggioranza ed allo statalismo ormai ridotto a funzioni 
di clientelismo elettorale. La Confindustria i grossi affari li fa al 
Nord e gli accordi per farli li stipula a Roma, nei ministeri, capovol- 
gendo le regole della libertà di mercato sostenute in questo momento 
dai suoi oratori. La classe industriale italiana non vede nessuna uti- 
lità ad estendere la sua influenza a sud di Roma. Ogni tanto la de- 
stra economica protesta platonicamente a proposito della Cassa del 
Mezzogiorno o degli enti di riforma, ma la spartizione del paese è 
considerata definitiva. Libertà economica dove esiste un mercato sicu- 
ro e nessun impegno; nessuna libertà nelle zone depresse abbandonate 
ala loro miseria ed agli interventi del governo, svolti non secondo un 
piano nazionale, ma capricciosamente, ora per favorire l’on. Emilio 
Colombo, ora per frenare Achille Lauro, e subito dopo per dare un 
po’ d’ossigeno al governo regionale siciliano. 


EDIAMO ora cosa significa la libertà per la Democrazia 
cristiana e per il potere ecclesiastico, che ormai la control- 
la completamente. Il Libertas” dello scudo crociato, infat- 
ti, è un termine crudamente utilitario. Si chiede libertà 
d’insegnamento, si chiede libertà per i vescovi e per i parroci, quan- 
do alla vigilia delle elezioni, violando il Concordato, la Costituzione 
e la nostra legge elettorale, intervengono per concentrare il voto dei 
cattolici praticanti in un partito unico. In nome di questa libertà stru- 
mentale, s'impedisce all'opinione pubblica di giudicare l’operato del go- 
verno dopo tanti anni d’amministrazione inefficiente e spesso corrotta. 
Il gioco delle due parti consiste nel far sì che apparentemente 
l’Italia conservi il suo aspetto democratico costituzionale. Nessuno, 
almeno per il momento, propone di restituire il Quirinale al Papa 
o di limitare i poteri del Parlamento. L’Italia ha ancora le apparen- 
ze che i costituenti le dettero nel ’47. L'operazione in corso non avrà 
la grossolanità di quella fascista, ma, più sottile, cambierà il paese 
dall’interno, senza che la maggior parte degli italiani se n’accorgano. 
E’ su questo sfondo che va giudicata la polemica tra il segretario 
della DC, on. Fanfani, ed il segretario del PLI, on. Malagodi. Con- 
corrono entrambi ad un medesimo fine. Il loro contrasto è provvi- 
sorio. Per il momento ognuna delle due parti cerca d’accaparrarsi la 
fetta più grossa del potere, ma il compromesso tra gli attuali con- 
tendenti è fatale e sarà derivato non dall’opportunismo ma dalla so- 
lidarietà già esistente tra la destra economica ed il potere ecclesia- 
stico. Basta sfogliare gli annuali dei grandi consigli d’amministra- 
zione per convincersene. 


A RELIGIONE non c'entra. L’Italia veramente cristiana in 
questo momento esce umiliata dal duello fittizio, ma può 
darsi che ne esca anche fortificata. Ormai la distinzione tra 
potere ecclesiastico e religione non è più un cauto espe- 
diente polemico dei laici. E’ una distinzione storica e doverosa. La 
sorte ha voluto che la Chiesa cattolica avesse la sua sede in Italia, 
ciò che ha portato fatalmente ad una distinzione tra la Chiesa come 
ente politico, bisognoso d’una forza temporale e la Chiesa come con- 
fessione religiosa. In questo momento la Chiesa come potere politico 
dimostra un vigore inaspettato. Si direbbe che il Vaticano abbia de- 
ciso di puntare sulle elezioni del 25 maggio come su una battaglia 
decisiva nella sua storia di potenza politica. 

AI lato opposto avviene lo stesso. La destra economica chiama a 
raccolta gli womini liberi per affermare una libertà strumentale e 


provvisoria. I veri cattolici, i veri liberali s'arrenderanno ad un ri- 
catto così suggestivo? 











SPECIALE 


ADESIONI ALLA NOSTRA LETTERA 
AL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


% Docenti universitari, scienziati, scrittori hanno creduto 
opportuno aderire al contenuto della nostra lettera al 
Presidente Gronchi pubblicata nello scorso numero. Diamo 
i nomi di essi e le dichiarazioni che hanno voluto rilasciarci 


ESIDERIAMO esprimere la nostra piena adesione all'appello che l’ ”Espresso” ha rivol- 

al presidente della Repubblica, sollecitandone l’intervento a difesa della fstituzione e 
dell'autonomia dello Stato repubblicano. Le interferenze delle gerarchie ecclesiastiche in 
questa campagna elettorale hanno ormai raggiunto un tale grado d’intensità da richiedere 
una ferma presa di posizione da parte di coloro che hanno l’obbligo costituzionale di far ri- 
spettare la legge e di garantire la reciproca indipendenza tra Stato e Chiesa. 

Poichè il governo non sembra in grado di svolgere quest’azione di difesa del prestigio e 
dell'autonomia dello Stato, e poichè il Parlamento è sciolto, noi riteniamo che spetti al pre- 
sidente della Repubblica rassicurare gli italiani e garantire la loro piena libertà di voto. Con- 
fidiamo che Egli trovi il modo di dare alla pubblica opinione questa preziosa assicurazione, 
adempiendo così alla Sua altissima funzione di custode della legalità costituzionale. 


Nicola Abbagnano, ordinario di storia della filosofia 
all'università di Torino - Francesco Arcangeli, scritto- 
re - Gaetano Arcangeli, scrittore - Dario Arfelli, ordi- 
nario di lettere all'università di Bologna - Achille Bat- 
taglia, avvocato - Stefano Bottari, ordinario di storia 
dell’arte all'università di Bologna - Luigi Bulferetti, or- 
dinario di storia moderna all’università di Pavia - A- 
driano Buzzati Traverso, ordinario di genetica dell’uni- 
verisità di Pavia - Andrea della Corte. incaricato di 
storia della musica all'università di Torino - Plini> 
Fraccaro, rettore all'università di Pavia - Mario Fubi- 
ni, ordinario di letteratura italiana all’università di Mi- 
lano, Alessandro Galante Garrone, incaricato di storia 
all'università di Torino - Paolo Greco, ordinario di di- 
ritto commerciale all'università di Torino - Francesco 
Messineo, ordinario di diritto civile all'università di 
Milano - Massimo Mila, scrittore - Eugenio Montale, 
scrittore - Alberto Moravia, scrittore - Raffaello Mor- 
ghen, ordinario di storia medievale all'università di 
Roma - Mario Paggi. avvocato - Raffaele Pettazzo 
ni, ordinario di storia delle religioni all'università di 
Roma - Leopoldo Piecardi, avvocato, ex ministro del- 
l'industria - Piero Pieri, ordinario di storia moderna 
alla facoltà di magistero dell’università di Torino - 
Giuseppe Raimondi, scrittore - Rosario Romeo, preside 
della facoltà di magistero all'università di Messina - 
Natalino Sapegno, crdinario di letteratura italiana al- 
l'università di Roma - Paolo Serini, scrittore - Ignazio 
Silone, presidente dell’associazione per la libertà della 
cultura - Sergio Solmi, scrittore - Mario Soldati, scrit- 
tore - Franco Venturi, ordinario di storia moderna al- 
l'università di Torino - Bruno Zevi, ordinario di storia 
dell’architettura all'istituto universitario di Vanezia. 
Ernesto Rossi economista - Corrado Tumiati, scrittore 
- Francesco Compagna, direttore di "Nord e Sud” - 
Angelo Barile, ordinario di diritto costituzionale al- 
l'università di Siena - Vittorio De Cavrariis. incaricato 
di filosnfia all'università di Napoli - Gino Doria, scrit- 
tore - Romano Bilenchi, scrittore - Enzo Enriques 
Agnoletti, direttore del Ponte”. 


hl lettera dei vescovi dovrebbe offendere più che 
il cittadino italiano il cattolico italiano perchè s’op- 
pone ad altre prese di posizione come quella dei 
vescovi francesi, e perchè soprattutto la fede si di- 
fende dall'interno e non dall’esterno con sollecita - 


zioni elettorali. 
Carlo Bo, ordinario di letteratura 
francese all'università di Urbino 


Ke Non potendosi il paese esprimere attraverso il Par- 
lamento l’intervento del capo dello Stato è vivamen- 
te atteso perchè ristabilisca ivamente il cli- 
ma di libertà indispensabile all'espressione del voto. 
Dal presidente che seppe suscitare tante speranze 
quando assurse all’alta carica il paese attende con 
fiducia un’efficace azione a difesa della Costituzio- 
ne e dei diritti del cittadino. 

Vito Laterza, editore 


Jr Desidero esprimere la mia piena e convinta adesio- 
ne alla lettera al presidente della Repubblica rela- 
tiva all'intervento dei vescovi nelle elezioni politi- 
che. Si sappia finalmente che esiste ufficialmente 
in Italia il partito dei vescovi e che questo partito 
dei vescovi raccoglierà il voto di non più d’un terzo 
degli abitanti della nazione dopo la Spagna più cat- 
tolica del mondo, certamente un minor numero di 
voti del partito democristiano quando era, più mo- 
destamente, il partito di De Gasperi. E se non si 
vuol trarre la conclusione che il paese non è poi 
quel paese di cattolici come si va dicendo, si con- 
cluda che gli italiani sanno più dei loro vescovi di- 
stinguere quello che è di Dio dai quello che è di Ce- 
sare. Forse dobbiamo rallegrarci che le dichiara- 
zioni siano state questa volta così chiare: serviran- 
no a mettere alla prova la maturità dello spirito 
laico del popolo italiano, di quello spirito per cui 
la coscienza conta più- dell’autorità, la fede più 


dell’obbedienza. 
Norberto Bobbio 


Hr Aderisco alla vostra lettera aperta al presidente del- 
la Repubblica di protesta contro l’intervento dei 
vescovi. Con le Camere sciolte, in attesa della con- 
sultazione elettorale, il Presidente non potrà che 
essere rimasto turbato nella sua coscienza democra- 
tica da così pesante intervento, che spetterebbe alla 
magistratura ordinaria giudicare. Il popolo italiane 

esprimerà il suo giudizio il 25 maggio. 
Giulio Einaudi 


4! vostro vibrante e toccante appello al presidente 

della Repubblica nobilmente inquadra il tragico mo- 

mento storico dell’Italia a dieci anni dalla Costi- 

tuzione. Se non si scioglie la coscienza degli italia- 

ni di fronte a un simile campanello d'allarme c’è 

da disperare sulla destinazione morale e politica 
della nostra patria. 

Domenico Peretti Griva, ex presidente 

della Corte d’Appello di Torino 


Hel mia opinione è molto più radicale di quella che 
tu esprimi nella tua lettera al presidente Gronchi, 
ma così tu hai saputo dire cose che potrebbero sot- 
toscrivere senza riserva il novanta per cento degli 
italiani e le sottoscrivo io pure. Ma perchè in Fran- 
cia la Chiesa può esortare alla ragione (come fa per 
esempio sul problema dell’Algeria) mentre in Italia 

non fa che esortare al fanatismo? 
Elio Vittorini, scrittore 


UN MILIARDO E SEICENTO MILIONI 
DELLA CONFINDUSTRIA ALLA DC 


OMA. I contributi elettorali che la confedera- 

zione generale dell’Industria ha distribuito nel- 
le scorse settimane alle varie organizzazioni poli- 
tiche sono i seguenti: alla democrazia cristiana 
un miliardo e seicento milioni; al partito liberale 
un miliardo; ai Comitati Civici seicento miloni. 
Somme minori sono state anche distribuite in- 
direttamente al MSI e al PNM con erogazioni a 
singoli candidati o a singole federazioni provin- 
ciali. 


I RADICALI QUERELANO LA TV 
PER UNA NOTIZIA CONTRAFFATTA 














OMA. Il partito radicale ha querelato la RAI- 

TV per le deformazioni contenute nel telegior- 
nale di lunedì sera, quando si mettevano in boc- 
ca al comunista on. Longo elogi per i radicali, i 
quali favorirebbero col loro atteggiamento laico 
la formazione d’un fronte popolare. Avendo la di- 
rezione del PR ravvisato nel sunto del discorso 
dell’on. Longo il proposito di danneggiare eletto- 
ralmente il partito radicale, nascondendone agli 
ascoltatori l’atteggiamento rigorosamente ostile 


al comunismo ed in particolare al frontismo, la 
segreteria del partito stesso incaricava gli avvo- 
cati Vinicio De Matteis e Adolfo Gatti di predi- 
sporre una querela contro l’ente -radiofonico e 


televisivo. 


+ Altri partiti sono in ascolto. Dopo l’esempio ra- 
dicale hanno cioè deciso di seguire con attenzio- 
ne le trasmissioni della RAI-TV, di registrarne i 
riassunti dei discorsi elettorali allo scopo di ri- 
correre al magistrato ognì volta che si riscontri- 
no evidenti deformazioni che abbiano lo scopo di 
danneggiare una determinata lista politica a fa- 
vore del partito di maggioranza. 


CASES E MANACORDA 
DANNO GUAI AD ALICATA 


OMA. Cesare Cases e Gastone Manacorda, due 

tra i più noti intellettuali comunisti, saranno 
deferiti dopo le elezioni alla Commissione cen- 
trale di controllo. Cases, che insegna letteratura 
tedesca all’Università di Pisa, dopo aver solida- 
rizzato in un dibattito col romanziere Tibor Dery 
condannato dal governo ungherese, è stato aspra- 
mente rimproverato da Mario Alicata, responsa- 
bile della commissione culturale del PCI. Cases 
ha risposto con una lettera in cui Alicata viene 
indicato come il maggior responsabile della cri- 
si verificatasi tra gli intellettuali del PCI. Dopo 
essersi rifiutati di scrivere sul '’Contemporaneo”, 
Manacorda e Cases hanno collaborato a "Passato 
e presente”, la rivista di Antonio Giolitti. 


CICOGNA SI PREPARA 
AD ATTACCARE DE MICHELI 


OMA. Il presidente della Confindustria Ali- 

ghiero De Micheli dovrà fronteggiare subito 
dopo le elezioni una violenta offensiva guidata 
dall’attuale presidente dell’Assolombarda, Furio 
Cicogna. Cicogna rappresenta nella Confindustria 
la destra cattolica e rimprovera a De Micheli d’a- 
ver appoggiato troppo il partito liberale e d’aver 
incoraggiato gli attacchi dell'on. Malagodi contro 
la DC. Il gruppo di Cicogna ha l’appoggio di Carlo 
Faina, consigliere delegato della Montecatini, e 
d’Alberto Pirelli. Il loro programma consiste nel 
ricreare un’atmosfera di fiducia e di collaborazio- 
ne tra la DC e la Confindustria. De Micheli ha 
invece l’appoggio del gruppo Edison, mentre an- 
cora incerta tra i due gruppi è la posizione di 
Carlo Pesenti dell’Italcementi. Approfittando del 
contrasto tra il gruppo oltranzista liberale e il 
gruppo moderato democristiano si sta però for- 
mando nella Confindustria una terza corrente al- 
la quale aderiscono quasi tutte le federazioni della 
Liguria e dell’Italia meridionale e che riconosce 
nel vecchio presidente Angelo Costa ii suo uomo 
più rappresentativo. Il gruppo di Costa sarebbe 
favorevole ad una riedizione del centrismo, e non 
s’opporrebbe all'alleanza tra DC e socialdemocra- 
tici. Probabilmente il gruppo Costa si troverà, do- 
po le elezioni, in condizioni di decidere la vitto- 
ria di De Micheli o di Cicogna. 


SILURATO L’INGEGNER LA CAVERA 
DAGLI INDUSTRIALI ELETTRICI 


ALERMO. La giunta regionale siciliana è alla 

vigilia d’una crisi assai grave. In questi giorni 
deve essere nominato il presidente della Società 
Finanziaria Siciliana, creata con la partecipazio- 
ne della Regione, del Banco di Sicilia, della Cassa 
di Risparmio di Palermo, per facilitare l’indu- 
strializzazione dell’isola. Fino a pochi giorni fa 
sembrava pacifica la nomina a presidente della 
Società Finanziaria Siciliana dell'ingegner Dome- 
nico La Cavera, presidente della Sicindustria. Tut- 
tavia la candidatura di La Cavera era fortemente 
contrastata, negli stessi ambienti industriali, dai 
rappresentanti dell’Italcementi e dai rappresen- 
tanti del gruppo Bastogi. La Cavera è infatti con- 
siderato un avversario delle grandi aziende set- 
tentrionali e un amico dell’ENI, e del suo presi- 
dente Enrico Mattei. In seguito alle pressioni del- 
l’Italcementi e della Bastogi, il presidente della 
giunta regionale, on. Giuseppe La Loggia, avreb- 
be deciso di nominare presidente della Società 
Finanziaria Siciliana il dottor Ignazio Capuano, 
consigliere d’amministrazione della Società Gene- 
rale Elettrica della Sicilia controllata dal gruppo 
Bastogi. Questa decisione ha profondamente di- 
viso il gruppo democristiano all'assemblea regio- 
nale. L’on. Alessi, presidente dell'Assemblea, ha 
riunito i suoi amici della sinistra democristiana 
e s'è dichiarato deciso a mettere in crisi la giunta 
se La Cavera verrà sacrificato a Capuano, e alla 
Generale Elettrica Siciliana. 


«NUOVI ARGOMENTI” DEDICA 
L'ULTIMO NUMERO AL CASO FIAT 


OMA. ”Nuovi Argomenti”, la rivista trimestra- 

le diretta da Alberto Moravia e da Alberto 
Carocci, ha dedicato il n. 31-32 ad una grande 
inchiesta di carattere sociale di Giovanni Carocci. 
Essa s’intitola "Indagine su taluni aspetti della 
lotta di classe nel complesso FIAT”. Si tratta 
d’uno studio che ha richiesto molti mesi di la- 
voro e molti collaboratorì. Hanno collaborato ad 
esso operai, sindacalisti e la stessa direzione della 
FIAT, specialmente per quello che riguarda la 
prima parte dell’inchiesta dedicata alla struttu- 
ra del maggior complesso industriale automobi- 
listico italiano. La seconda e la terza parte in- 
vece sono dedicate ai grandi problemi sindacali 
causa di tante polemiche, dai licenziamenti alle 
discriminazioni politiche. La quarta parte con- 
tiene diari e autobiografie di operai colpiti da 
misure disciplinari. 























HI le scrive è un prcfessore di 
scuola media inferiore, democri- 


Malagodi non risponde 


I VANTAGGI DEL SILENZIO 


di EUGENIO SCALFARI 





OMA. L’on. Malagodi ha deciso che il silenzio è d’oro 

ed ha preferito non rispondere alle domande che mi ero 
permesso di fargli la settimana scorsa, 

In qual modo l'on. Malagodi intende risolvere il problema 
della disoccupazione e della miseria? Con quali strumenti 
pensa di limitare i danni che i gruppi monopolistici arrecano 
all'economia italiana? Cosa pensa l'on. Malagodi del trust 
dello zucchero, che finanzia coi suoi utili giornali accesamen- 
te liberali? E’ favorevole ad un sistema tributario progressivo? 
In tal caso vuole o no la nominatività dei titoli? Non lo sa- 
premo mai. L’on. Malagodi continuerà a parlare di liberismo 
e statalismo, d'iniziativa privata e d'iniziativa pubblica, con- 
trapponendo concetti astratti che non hanno alcun riscontro 
nella realtà. Ma non ci dirà nulla sui veri problemi di oggi. 
sui veri mali di cui soffre il paese e sui rimedi necessari 
a guarirlo. 

E’ veramente un peccato che l’on. Malagodi abbia prefe- 
rito un prudente silenzio ad una discussione onesta e corag- 
giosa. Ma non gli si può in fondo fare un rimprovero troppo 
forte per questo. Chi, nell’Italia attuale, è disposto a discu- 
tere e a sottoporre ad un giudizio critico le proprie e ]e 
altrui ragioni? La classe dirigente ha perfettamente compreso 
che la sua forza consiste soprattutto nel rifiutare la discussio- 
ne, ed applica questa regola con assoluta coerenza, in ogni 
occasione. 

Tre anni fa, poche settimane dopo l’inizio delle pubblica- 
zioni, questo giornale cominciò ad occuparsi del grave pro- 
blema della speculazione edilizia, arrivato soprattutto a Ro- 
ma ad un grado di intensità mai raggiunto in precedenza. 
Denunciammo abusi, irregolarità, collusioni tra pubblica am- 
ministrazione e gruppi privati, facemmo nomi e citammo fatti. 
Nessuno rispose: il sindaco tacque, gli assessori interessati 
tacquero, le autorità tutorie tacquero, il governo tacque. I 
gruppi consiliari d'opposizione sollecitarono un’inchiesta: la 
maggioranza la respinse. Alla Camera fu presentata un’in- 
ternellanza: il presidente non la mise neppure in discussione. 
Ci volle l’imprudenza dell'ingegner Gualdi, presidente della 
società Immobiliare, per provocare un processo e svegliare 
l’attenzione dell'opinione pubblica. Probabilmente lo stesso 
Gualdi oggi si comporterebbe diversamente. 


OCO tempo fa abbiamo rivelato che il ministro dalle Fi- 

nanze on. Andreotti, con la complicità dell’allora ministro 
degli esteri liberale on. Gaetano Martino, esentò dal paga- 
mento delle imposte sul reddito e sul patrimonio alcuni di- 
gnitari pontifici di cittadinanza italiana, in patente contrasto 
con le leggi fiscali. L’on. Andreotti ammise il fatto, dichia- 
rando che non era sua intenzione discuterlo con noi. L’on. 
Martino non parlò affatto: era occupato altrove. 

Più tardi rivelammo che lo stesso on, Andreotti, sempre 
contravvenendo a precise disposizioni di legge, aveva conces- 
so grosse facilitazioni fiscali ad alcune împortanti società fi- 
nanziarie. Citammo documenti e date. Ma l’on. Andreotti 
non rispose. Perchè avrebbe dovuto? 


LETTERE AL 


I preti insegnanti 


ministri che affidano "ad perso- 
nam”, senza concorsi, progetti di 








Al senatore Sturzo, che dal ’’Giornale d’Italia” conduce 
un’annosa campagna contro lo statalismo, fu chiesto se ri- 
cordasse in qual modo era nata in Italia l’industria IRI, da 
quali colpe di privati, da quali insufficienze di governi. Fu 
anche domandato per quale motivo, mentre era così severo 
contro le aziende statali e contro i loro errori, non si preoc- 
cupasse minimamente dei pericoli che i monopoli privati 
rappresentano per l'economia di mercato e per le stesse isti- 
tuzioni democratiche. Gli fu infine chiesto se fosse disposto 
ad appoggiare, dal suo banco di senatore, una inchiesta parla- 
mentare sul fimanziamento dei grandi giornali d’informazione 
e un'inchiesta parlamentare su tutte Je aziende pubbliche e 
private che controllino almeno il 50 per cento del proprio 
settore produttivo o commerciale. Ad alcune di queste do- 
mand= il senatore Sturzo dette risposte alquanto oscure. Ad 
altre stimò più opportuno non rispondere affatto. 


LCUNI mesi fa un deputato del partito repubblicano de- 

nunciò alla Camera il clamoroso caso di un certo Petricca, 
pregiudicato e sindaco di Sora, protetto da ministri, da ve- 
scovi e da ufficiali superiori della guardia di Finanza. Il mi- 
nistro dell'Interno on. Tambroni, invitato ad intervenire, di- 
chiarò che non intendeva avvilire la dignità del Parlamento 
occupandosi di beghe di paese. Il Petricca fu nominato pre- 
sidente di un ente di bonifica. Tutto rimase come prima. 

L'estate scorsa un giornale di Bari, ‘’La Piazza”, denunciò 
e documentò in modo inoppugnabile le malefatte degli am- 
ministratori dell’Ente Fiera del Levante: acquisto di suoli per 
favorire gli interessi personali del sindaco della città, crea- 
zione di società private da parte dei dirigenti dell’Ente allo 
scopo di condurre in porto lucrosi affari alle spalle dell’Ente 
stesso, gravi irregolarità amministrative d’ogni sorta e genere. 
Fu domandato al ministro Gava d’intervenire e rimuovere 
un’amministrazione che aveva dato così cattiva prova di sè. 
Il ministro Gava infatti intervenne: riconfermò per tre anni 
gli amministratori in carica. 

Lo stesso ministro Gava è stato proprio in questi giorni 
accusato dall'Unità” di essere al tempo stesso ministro del- 
l’Industria e presidente d’una società privata che vende mac- 
chine alle industrie. L’incompatibilità è evidente; l'esempio 
di malcostume e di scorrettezza è palese. Il senatore Gava 
non ha smentito il fatto; anzi lo ha ammesso; ma ha quere- 
lato tutti i giornali che ne avevano dato notizia e che l’avs- 
vano commentato come meritava d'essere. 

Dati questi precedenti, sarebbe stato assai singolare ch= 
l'on. Malagodi avesse rotto il silenzio e affrontato una pub- 
blica discussione su temi così delicati come quelli che gli 
avevamo proposto. Il programma economico che il partito 
liberale sostiene lascia adito a molti sospetti sulle reali inten- 
zioni dei suoi leaders e sui particolari interessi che. essi si 
propongono di sostenere con la loro azione politica. 

E’ perfettamente comprensibile che l’on. Malagodi abbia 
preferito, in queste condizioni, riservare ad altri problemi la 
sua attenzione e il suo tempo. 


DIRETTORE 


Comizi in classe 











L SACERDOTE Antonio Airò, in- 
segnante di relizione nell’istituto 
magistrale di Taranto, ha molto 





Palermo 20 milioni; Catania 10, A. 
grigento 5. Le altre provincie e nu- 
merosi esportatori di agrumi han- 


stiano. Lei si chiederà perchè non 
mi rivolgo ai giornali del mio par- 
tito. Credo che verrei cestinato 
senza misericordia. Invece, poichè 
il suo giornale si rivela attento ai 
problemi della crescente clericaliz- 
zazione del nostro paese, mi per- 
metto di segnalarle una situazione 
nuova, Nuova nel senso che non 
è mai stata nemmeno sfiorata, fi- 
nora, dalla stampa italiana; per il 
resto è una situazione che dura dal 
1929, cicè dalla firma del Concor- 
dato. 

Si tratta di questo: nelle scuole 
medie infer.ori dello Stato italiano, 
i preti insegnanti di religione be- 
neticiano di un singolare privileg 9: 
il loro stipendio è equiparato &£ 
quello degli insegnanti di scuola 
media super.ore, il che non acca- 
de per tutti gli altri loro colleghi 
insegnanti di italiano, latino, sto- 
ria, matematica ecc., tutte materie 
che, contrariamente alla rel'gione, 
non sono materie "facoltative". 

Non mi sembra un bell’esempio 
di giustizia. Molti buoni cristiani 
forse credono che il sacerdote .n- 
segni relizione gratuitamente. E’ 
doveroso sappiano, invece, che egli 
percepisce un terzo di più dei suoi 
colleghi. 

GIORGIO GRISSINI, PADOVA 


Edilizia 


BBIAMO letto nei numeri 18 e 

17 de "L’Espresso” le giuste de- 
nunzie di David Gazzani, Giovanni 
Gigl. e Pietro Fendi sull’abitudine 
delle pubbliche amministrazioni di 
affidare per incarico diretto a' pro- 
fessionisti i lavori dello Stato (pro- 
getti di edifici di pubblico interes- 
se e utilità) e come ciò avvenza 
trascurando la procedura democra 
tica dei concorsi, Proprio in questi 
giorni, i giornali locali hanno ri- 
portato la notizia che il ministero 
dei LI.. PP. ha direttamente affi- 
dato a un profess.onista la rico- 
struzione del Largo Ciro Menotti 
di Pisa, ignorando l’esito di un con- 
corso a suo tempo bandito, e il 
piano di ricostruzione della città 
già approvato dal ministero dei LL. 
PP. (con nota N. 2549/4536 del 27 
dicembre 1956). Si è volutamente i- 
gnorato il. desiderio della cittadi- 
nanza, (espresso recentemente in 
una assemblea pubblica), preoccu- 
pata di restituire ad un comples- 
so edilizio medievale l’originar 0 ca- 
rattere di organica continuità. In 
merito a quanto è accaduto a Pisa 
vorremmo fare alcune precisazioni 
all'articolo di Bruno Zevi apparso 
sul n. 14 de "L’Espresso”. Questo 
articolo, che illustrava il progetto 
del monumento a Galileo, ha sor- 
preso i molti amici di Pisa che ne 
conoscono il progetto. Zevi cade in 
una esplicita contradizione. Mentre 
denunzia aspramente l’abuso dei 





opere pubbliche, approva, poco do- 
po, un'iniziativa del ministero dei 
LL. PP., che da l’.ncarico del pro- 
getto di sistemazione della zona 
della Cittadella all'architetto Gio- 
vanni Michelucci (nome per altro 
al disopra di ogni discussione). Per 
ciò che r.guarda le soluzioni dob- 
biamo aggiungere che la destina- 
zione degli edifici e la funzione del- 
le aree (stabilite nel progetto) si 
rivelano, per il loro contenuto, del 
tutto estraneo alle esigenze della 
città. Esiste a Pisa un centro di 
studi galileiani e di storia della 
scienza (il ministero forse lo igno- 
ra) rappresentato dalla ’’Domus 
Galilaeana”: l’attuale progetto pre- 
vede un’analoza istituzione di stu- 
di galileiani. Anche il teatro all’a- 
perto si presenta come un inutile 
doppione, in quanto da tempo ne 
esiste un altro, che si trova nel 
più completo abbandono, (nono- 
stante, proprio in questi giorni da 
parte del Comune se ne tenti il 
ripristino). Solo l’edif cio del Ge- 
nio Civile scrgerà con sicurezza, in- 
vadendo la zona della Cittadella, 
che così pregiudicata non solo non 
permetterà di realizzare l’astratto 
progetto, ma vedrà pure compro- 
messa la sua consistenza monumen- 
tale e ogni concreta possibilità di 
essere utilizzata per più urgenti 
problemi di edilizia sociale (univer- 
sitaria soprattutto), che ormai da 
anni incomobono gravemente sulla 
città. 

MATTEO MARANGONI, EZIO TON- 
GIORGI, ANTONIO RUSSI, EUGE- 
NIO LUPORINI, CARLO MONTEL- 
LA, GIANFRANCO NANNICINI, 
GIANCARLO SEVERINI, RAFFAE- 
LE MONTI, SEBASTIANO TIMPA- 
NARO JR., GIULIANA NANNICINI 
CANALE, GIACINTO NUDI, IDA 
CARDELLINI, FIAMMETTA GAM- 
BA, MARIA SEVERINI 


Agnelli 


I TROVO costretto ad interve- 
nire perchè indirettamente il 
mio nome viene coinvolto nella re- 
responsabilità della proprietà del- 
l’ ’Espresso”. Desidero sia ben chia- 
ro che io non ho nulla a che ve- 
dere con la proprietà dell’ '’Espres- 
so” e che non consento con la linea 
politica che esso segue. 
GIOVANNI AGNELLI, TORINO 


de Ci rendiamo perfettamente con- 
to dei motivi per i quali Giovanni 
Agnelli, vice presidente della Fiat, 
ci ha indirizzato questa lettera: 
nell'ambiente industriale di cui e- 
gli fa parte non dev'essere di poco 
imbarazzo vedersi attribuire senza 
colpa la proprietà dell’ "Espresso". 
Prendiamo anche atto che Giovan- 
ni Agnelli non consente con la li- 
nea politica da noi seguita: la di- 
chiarazione ci sembra alquanto ov- 
via: nessuno aveva mai supposto 
il contrario, 


contribuito in questi g.orni allo svi- 
luppo della "Cortina d’incenso”. Il 
30 aprile don Antonio Airò, durante 
la consueta lezione alla II F, inve- 
ce di parlare degli antichi patr.iar- 
chi 2 dei miracoli della Madonna, 
apri la lezione con aspra critica al 
marxismo. Le allieve però erano a- 
bituate a questi sfoghi extrareligio- 
si del professore e non si stupiro- 
no molto. Si meravigliarono invece 
quando don Airò dai comunisti pas- 
sò 2 criticare i socialisti, quindi i 
socialdemocratici, i radicali repub- 
bliani, i liberali e i monarchici. L’u- 
nico partito che don Antonio non 
toccò fu il MSI, La reazione delle 
allieve fu unanime. Scaraventando 
in terra i libri e i quaderni esse u- 
scirono di classe. Per quanto alcu- 
ni professori dell'istituto abbiano 
denunziato al preside il comporta» 
mento del professore di religione, 
contro di lui non è stato preso nes- 
sun provvedimento. 

MARCELLO RUGGIERI, TARANTO 


Censura 





ONO un soldato e mi rivolgo al 

l’ "Espresso”, di cui sono un af- 
fezionato lettore, affinchè denunzi 
all'opinione pubblica certi abusi 
che si verif.cano a danno dei sol- 
dati nella mia caserma. Da una set- 
timana la nostra normale corri- 


- spondenza prima di esserci conse- 


gnata viene aperta dal comandan- 
te o da un suo incaricato. La cor- 
rispondenza viene spesso trattenu- 
ta. I soldati debbono apr.re e leg- 
gere le lettere-in presenza del co- 
mandante, anche se spesso si trat- 
ta di lettere d'amore. Tuttociò è in 
contrasto con l’articolo 15 della Co- 
stituzione Repubblicana e non tro- 
va alcuna giustificazione. Personal. 
menta non mi è ancora accaduto di 
dever lezgere le mie lettere (quel- 
le di mia mia madre e della mia 
fidanzata) a voce alta davanti al 
comandante. Ma potrei domani es- 
sere costretto a farlo. Non intendo 
però sottomettermi a questa assur- 
da costrizione. 

UN AVIERE DEL PRESIDIO AERO- 

NAUTICO DI ORVIETO 


Smentite 





EGGO nella rubrica ”speciale’ 

dell’ Espresso” del n. 19 una no- 
tizia falsa da Palermo dal titolo 
"Finanziamenti industriali ai comu- 
n sti siciliani, così redatta: 

«Gli industriali siciliani hanno 
contribuito nella seguente misura 
alla campagna finanziaria lanciata 
dalla segreteria regionale del PCI 
per le prossime elezioni politiche: 


L'ESPRESSO 


n9 sottoscritto altri 65 milioni. Essi 
sperano in questo modo di ottenere 
facilitazioni dall'Unione Sovietica 
per esportare nei paesi dell'Europa 
orientale gli aranci (sic) siciliani ». 
La notizia è falsa. 
GIROLAMO LI CAUSI, PALERMO 


Voti 


O LETTO sul n, 19 de "L’Espres- 
so” che i militari non potranno 
votare. Il certificato che essi riceve- 
ranno dalle autorità militari prima 
di recarsi in licenza, si dice, non è 
valido perchè i rispettivi comuni 
hann9 cancellato i militari dalle li- 
ste elettorali e hanno trasmesso i 
loro nominativi a quei comuni do- 
ve essi prestano servizio. Niente di 
più inesatto. Basta consultare l’ar- 
ticolo 25 della legge n. 1058 (7 ot- 
tobre 1947) per convincersene. « L'e- 
lettore», dice questa legge, «in p9os- 
sesso del certificato elettorale che 
lo dichiari elettore nel comune che 
ha rilasciato il certificato non può 
essere più cancellato fino ad ele- 
zioni avvenute ». 
EMILIO GALLI, MACERATA 





Traduzioni 


A NOTIZIA che "I peccatori di 
Peyton Place” è stato seque- 
strato, notizia che alcuni giornali 
hanno confermato e altri smentito, 
suggerisce alcune considerazioni. 
"Peyton Place” è arrivato alla un- 
dicesima edizione, Lo si vede in 
mano anche a persone che non leg- 
gono molto. Pure questo libro non 
è certo un capolavoro: scorrevole e 
piacevole lettura, ma non super.o- 
re a molti libri che oggi si pub- 
blicano in Italia. In "Peyton Pla- 
ce” come nel "Plexus” di Miller. 
abbondano parole aspre e situazio- 
ni scabrose. Ma mentre per Miller 
le situazioni scabrose e le parole 
forti sono funzionali (fanno par- 
te del tessuto del racconto, senza 
il quale il libro non avrebbe ragio- 
ne di esistere) in "Peyton Place”, 
come anche in "Cioccolato a cola- 
zione” e nel ”Bel Pagliaccio”, mor- 
bosità e pornozrafia sono esteriori 
e volute, create solo per richiamare 
il pubblico. Ma ecco il punto. Ho 
modo di leggere, oltre all’edizione 
italiana, anche l'edizione inglese di 
"Peyton Place”; ebbene, esse sono 
sostanzialmente diverse, Nell’edizio- 
ne inglese manca qui un aggettivo, 
là due parole, altrove tutta una ri. 
ga. Nel complesso il libro risulta di- 
verso, e pur mantenendo i suoi e- 
ventuali pregi letterari, ha perso 
quell’aria morbosa che si riscontra 

nell'edizione italiana. 
ETTORE GENTILI, BARI 
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di LORENZO BARBARO 


OMA. Il viaggio del presidente della Repubblica Giovan- 

ni Gronchi a Londra, riprende una vecchia tradizione ri- 
masta interrotta per trentaquattro anni, ed avviene con un 
certo ritardo in confronto alle visite a Parigi, Washington e 
Bonn. Non si tratta d’un caso. Il ritorno all’intimità con gli 
inglesi è stato più lento: l’alleanza, che solo il pericolo d’un’in- 
vasione sovietica aveva suggerito, precedette la ripresa del- 
l'amicizia, invece di seguirla come sarebbe stato naturale. 


I nostri rapporti ton l’Inghilterra sono ridiventati veramente cordiali 
e confidenti soltanto dopo l’autunno ’54 quando venne finalmente tolta 
di mezzo la vertenza di Trieste, che divideva italiani e inglesi assai più 
che italiani e americani quantunque le due potenze governassero allo 
stesso titolo la città adriatica, e avessero in pratica la stessa condotta. 
La memoria politica degli inglesi è tenace. Non è facile irritarli e farli 


impazientire, ma non è facile, nep- - 


pure, calmare le loro collere e dif- 
fidenze. Per questo, il ritorno della 
piena amicizia italo-inglese è stato 
così lento. E per questo, crediamo, 
Buckingham Palace e il Foreign 
Office hanno aspettato fino ad oggi, 
tredici anni dopo la fine della guer- 
ra, quindici anni dopo l’armistizio di 
Cassibile, per accogliere le discrete 
sollecitazioni che certamente la no- 
stra diplomazia aveva fatto giungere, 
negli ultimi due o tre anni, per fis- 
sare la data della visita. 

Alle sollecitazioni italiane, fatte na- 
turalmente «a titolo personale », in 
modo ufficioso, secondo le prudenze e 
convenzioni diplomatiche, gli inglesi 
rispondevano d’aver preso nota dei 
desideri espressi confidenzialmente, 
oppure replicavano che per un anno 
intero i giorni della regina erano pre- 
si da un fittissimo programma, e che 
soltanto più in là si sarebbe potuto 
trovare una data conveniente per tut- 
ti e due i capi di Stato. In realtà, 
aspettavano che l’opinione pubblica 
fosse pienamente matura per un in- 
contro così solenne. Alcide De Gaspe- 
ri aveva potuto visitare l’Inghilterra 
in forma ufficiale fin dal principio 
del '51 (c’era stato subito dopo la 
guerra come rappresentante d’un pae- 
se ex-nemico davanti ai vincitori). 
Ma per invitare il presidente della 
Repubblica bisognava aspettare fino 
ad oggi. Così possiamo spiegare che 
la visita di Gronchi a Londra avven- 
ga con un certo ritardo. 


Il libertino 


fa e gli incontri dei capi di 
Stato, se non hanno quasi mai con- 
seguenze politiche immediate, special- 
mente oggi, e in Inghilterra ancora 
meno che altrove, restano l’espressio- 
ne più solenne nei rapporti fra due 
paesi. Soltanto pochi specialisti ricor- 
dano le visite tra i presidenti del Con- 
siglio e i ministri degli esteri ingle- 
si, francesi, russi e italiani nei quin- 
dici anni prima della guerra del ‘14, 
Ma le persone di media cultura sanno 
che il presidente Loubet andò a Ro- 
ma e a Londra in quel periodo, e che 
lo zar Nicola visitò re Vittorio in Ita- 
lia nel 1909, superata la paura d’es- 
sere fischiato dai nostri socialisti. 

La politica, le alleanze le amicizie e 
le inimicizie sono fatte e disfatte dai 
ministri. Ma la conferma di questi le- 
gami e sentimenti viene data dalla 
presenza, o dall’assenza, dei capi di 
Stato nelle capitali straniere. La di- 
visione delle parti è chiara. almeno 
in Europa, compresi i paesi al di là 
del sipario di ferro. Qualche compli- 
cazione nasce con gli Stati Uniti per 
la. coincidenza nella stessa persona 
dei poteri di capo del governo e di 
capo dello Stato. Ma si può dire, in 
generale, che il presidente americano 
non fa visite d’etichetta e quando si 
muove dal suo naese lo fa con rilut- 
tanza, e sempre per effettivi, urgen- 
ti scopi politici. 

Così il presidente Eisenhower ven- 
ne a Ginevra e a Parigi, nel ’55 e nel 
57, per due importanti conferenze; 
ma. non visitò nessuna capitale amica 
per ragioni di pura cerimonia. L’ulti- 
mo dei suoi predecessori che adempis- 
se a questi obblighi di rappresentan- 
za in Europa fu Woodrow Wilson, po- 
co meno di quarant’anni. fa. (Per 
molti anni i nazionalisti italiani la- 
mentarono che a Roma avesse ricevu- 
to il dono d’una lupa d’oro). 

La tradizione italo-inglese che vie- 
ne ora ripresa è molto vecchia. Non 
risaliremo fino a quel conte di Savoia 
che, ospite del re d’Inghilterra, diede 
il proprio nome a una località di Lon- 
dra e, attraverso questo, a un alber- 
go famoso, il Savoy, progenitore di 
tutta una serie di Savoy sparsi in mez- 
zo mondo. Ma dovremo fermarci al- 
meno a Vittorio Emanuele II, che fu 
ospite, nel 1855, della regina Vittoria 
nel castello di Windsor. Le sue ma- 
niere piuttosto spicce, la sua fama di 
libertino non piacquero alla sovrana, 
che non volle permettere al figlio di 





andare a Torino quattro anni dopo. 
Il principe di (Galles, che fu poi 
Edoardo VII, lasciò fuori la capitale 
piemontese durante il suo viaggio in 
Italia, poco prima della guerra del 
'59; andò direttamente a Roma dove 
Massimo d’Azeglio venne a consegnar- 
gli il collare dell'Annunziata per con- 
to del re di Sardegna. Cavour non po- 
tè fare a meno di notare che se la 
regina temeva per l'innocenza del fi- 
glio, poteva stare tranquilla: egli non 
avrebbe perso a Torino «cette pré- 
cieuse qualité ». Le precauzioni delle 
madri non servono: il libertinaggio del 
principe di Galles divenne presto più 
clamoroso ed intenso di quello di Vit- 
torio Emanuele II. 

La diffidenza di Vittoria non deri- 
vava soltanto dalle sue preoccupazio- 
ni per i cattivi esempi del re di Sar- 
degna, ma anche dalla sua riluttan- 
za a seguire i ministri liberali, Pal- 
merston e gli altri, nella politica fa- 
vorevole all'unità italiana. Scriveva, 
per esempio allo zio Leopoldo del Bel- 
gio: « Veramente, è affatto immorale 
che noi, mentre l’Irlanda s’agita sot- 
to la nostra presa ed è pronta a ri- 
bellarsi ad ogni momento, costringia- 
mo l’Austria ad abbandonare i suoi 
legali possedimenti », cioè il Lombar- 
do-Veneto. Ma queste resistenze del- 
la corte inglese cedettero presto alla 
politica dei ministri e allo svolgersi 
degli avvenimenti. Londra fu una del- 
le capitali che i re d’Italia successori 
di Vittorio Emanuele II (e in certo 
modo predecessori di Gronchi) visita- 
rono più d’una volta. Così, pure il fi- 
glio e il nipote di Vittoria, Edoardo 
VII e Giorgio -V, vennero frequente- 
mente in Italia. E gli incontri espres- 
sero la simpatia fra i due paesi: una 
simpatia piuttosto distaccata, come 
accadde fra la gente che ha abitudini 
e temperamenti assai diversi, ma pro- 
prio per questo più lunga e tenace. 

L’Italia, negli ultimi decenni del se- 
colo scorso e nei primi quattordici an- 
ni di questo, era legata da un’allean- 
za difensiva all'Austria e alla Germa- 
nia, ma cercava nell'amicizia inglese, 
fissata in accordi segreti, una contro- 
assicurazione indispensabile alla sua 
vita di paese mediterraneo. Il nostro 
intervento del ’15 rese più stretti i 
rapporti, che il dopoguerra compromi- 
se ma non spezzò; e infatti ripresero, 
anche sotto il fascismo, superato l’in- 
cidente di Corfù, rimanendo per molti 
anni intimi e cordiali. Si guastarono 
soltanto ne! '35 al tempo dell’Etiopia. 

Il programma dell’ultima visita uf- 
ficiale d’un sovrano d’Italia alla cor- 
te inglese, quella di Vittorio Emanue- 
le III, avvenuta trentaquattro anni fa, 
cioè alla fine del maggio ’24, era mol- 
to simile al programma della visita di 
Gronchi. Guerre, rivoluzioni, muta- 


Londra, 22 maggio 1924, 
Giorgio V d’Inghilterra ac- 
compagnato da Vittorio 


ERIC HI inaugura il 
padiglione africano all’E- 


sposizione imperiale. La 
prima visita dei Savoia in 
Inghilterra risale al 1855, 
quando Vittorio Emanuele 
JI fu ospite per alcuni 
FAT dCI MAINE 





menti di regime in Europa e di po- 
tenza nel mondo, hanno lasciato qua- 
si indifferente il cerimoniale inglese, 
e anche gli altri cerimoniali, che af- 
fermano a modo proprio una specie 
di continuità storica sia pure formale. 

Ma è più giusto che in Inghilterra, 
dove la continuità è anche sostanzia- 
le, l'etichetta sia praticamente immu- 
tata. Se non fosse per i cambiamenti 
della moda nell’abbigliamento ma- 
schile e soprattutto femminile, tutto 
il resto sarebbe identico, comprese le 
uniformi degli ufficiali e dei funzio- 
nari di corte che accoglieranno il pre- 
sidente della repubblica. 
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GRONCHI OSPITE DI ELISABETTA 


> LA REGINA VITTORIA 
SNOBBÒ VITTORIO EMANUELE 


A Dover re Vittorio fu ricevuto dal 
principe di Galles, che fu poi Edoardo 
VIII ed è ora duca di Windsor. A Do- 
ver, Gronchi sarà ricevuto dal duca 
di Gloucester, zio della regina e fra- 
tello del duca di Windsor. Alla stazio- 
ne Vittoria, capolinea per i treni che 
portano ‘a Londra i passeggeri del 
continente, re Vittorio fu accolto da 
Giorgio V. Alla stazione Vittoria, non 
meno grigia e fumosa d’allora, Gron- 
chi sarà accolto da Elisabetta II, fi- 
glia di un figlio di Giorgio V. Le ber- 
line, le scorte, i picchetti d’onore, pro- 
babilmente anche gli appartamenti di 
Buckingham Palace saranno gli stes- 
si. Simile sarà l’incontro con gli ita- 
liani nel vecchio quartiere di Clerken- 
well; simili i pranzi, i ricevimenti, i 
cortei. Non ci sarà un ballo di corte, 
questa volta. Nessuna casa reale, or- 
mai, fa danzare i propri invitati tran- 
ne quella del Belgio, che deve esserse- 
ne pentita dopo i clamori e i pettego- 
lezzi suscitati dalla festa di Bruxelles. 

Il cerimoniale è quasi immutato, lo 
scopo di riaffermare una vecchia a- 
micizia è lo stesso di allora. Ma le 
guerre, le rivoluzioni se non toccano 
l'etichetta alterano profondamente 
tutto il resto, che è molto più impor- 
tante. Re Vittorio arrivava a Dover, 
alla fine del maggio ’24, dopo aver 





inaugurato a Roma la nuova legisla- 
tura, quella del listone, che permette- 
va ancora un’opposizione ma riducen- 
dola a una piccola minoranza, pre- 
sto dispersa con la forza. Ripartì dal- 
l'Inghilterra per andare in Spagna e 
di là tornò in Italia per trovare il 
paese nell’agitazione suscitata dall’as- 
sassinio di Matteotti. Non doveva più 
essere ricevuto in Inghilterra col fa- 
sto del ’24. Ci tornò suo figlio, Um- 
berto, per assistere nel ’36 ai funerali 
di Giorgio V e più tardi, da esule, a 
quelli della regina Mary. 


L’assicurazione 


EMBRA che i rapporti privati tra i 

Savoia e la casa reale inglese siano 
rimasti buoni: Elisabetta II invitò 
Umberto, dopo i funerali della nonna 
Mary, al castello di Windsor, ed egli 
tornò successivamente nella capitale 
inglese. Gli eredi Savoia possono es- 
sere grati all'Inghilterra d’avere cu- 
stodito e restituito, dopo un lungo 
processo, la grossa somma che Vit- 
torio Emanuele aveva depositata in 
una banca londinese: si trattava del- 
l'assicurazione sulla vita stipulata da 
Umberto, pagata dopo il regicidio e 





assai accresciuta da cinquant'anni di 
interessi. 

Ma, quali che siano i rapporti pri- 
vati, l'amicizia politica fra i Savoia e 
la casa di Windsor non è più tornata 
dopo l’intervento del ’40, quando 
Giorgio VI, il padre di Elisabetta, fece 
radiare il nome e lo stemma di Vit- 
torio Emanuele III dal ruolo dei cava- 
lieri della Giarrettiera. E nell’ago- 
sto 1944 i comandi alleati in Ita- 
lia fecero allontanare Vittorio Ema- 
nuele da Napoli, gli ordinarono con 
un pretesto di lasciare villa Maria Pia, 
dove abitava, per evitare che si tro- 
vasse troppo vicino al re d’Inghilter- 
ra, in visita sul fronte italiano. Que- 
sta durezza, forse inutile, chiudeva 
malinconicamente una lunga storia, 
cominciata quasi un secolo prima. La 
regina Vittoria, per necessità politica, 
aveva dovuto ospitare a Windsor Vit- 
torio Emanuele II. Il suo pronipote, 
per necessità politica, doveva evita- 
re ogni contatto col nipote di Vitto- 
rio Emanuele II. 

Ma i trentaquattr’anni che corrono 
fra quella visita del penultimo re e 
questa visita del presidente della Re- 
pubblica sono pieni d’episodi assai 
più gravi di quelli che abbiamo rife- 
rito. Il ritorno all’intimità italo-ingle- 
se è stato così lento, in paragone a 








quello dell'amicizia italo-francese o 
italo-americana, per una serie d’osti- 
lità reciproche, di diffidenze, di ri- 
cordi sgradevoli che sono stati elimi- 
nati solo a poco a poco. Di questo pos- 
siamo dare al fascismo, alle sue av- 
venture, la maggior parte della colpa, 
ma non tutta. Gli italiani, quasi tut- 
ti gli italiani, hanno subìto l’influen- 
za della propaganda fascista, che li 
persuase a vedere negli inglesi i loro 
principali nemici al tempo della spe- 
dizione abissina. Uno stato d'animo 
che raggiunse il massimo della sua 
estensione nel ’36 e venne poi restrin- 
gendosi e diminuendo d’intensità a 
mano a mano che la popolarità di 
Mussolini declinava. Nel ’43, l’influen- 
za della propaganda fascista agiva 
soltanto sugli animi di pochi gruppi 
di fanatici. Un'altra propaganda ave- 
va preso il suo posto, ed era quella di 
radio Londra, che tutti quanti pote- 
vano, o cercavano d’ascoltare fra si- 
bili e rumori. Ma radio Londra aveva 
diffuso un’aspettativa che non cor- 
rispondeva al reale stato di cose. 





Eden e Brosio 


EBBENE assai lontana dalle violen- 

ze e dai rigori tedeschi, l’occupa- 
zione britannica (era, o sembrava, 
più britannica che americana) ebbe 
le sue severità, i suoi aspetti sgrade- 
voli ed urtò nello stesso tempo anti- 
fascisti ed ex fascisti, i nemici e i de- 
lusi di Mussolini. E il paragone tra le 
vaghe promesse delle trasmissioni 
propagandistiche, e quanto avveniva 
in pratica doveva condurre i più in- 
genui alla delusione, e in certi casi 
perfino a un ritorno verso i convin- 
cimenti diffusi dalla stampa e dalla 
radio fasciste. Era uno strano imbro- 
glio psicologico: molti italiani crede- 
vano di poter tornare di colpo a una 
amicizia che il loro governo aveva in- 
terrotto con diversi anni d’ostilità di- 
plomatica e infine con l’attacco di- 
retto, e quando s’accorsero che que- 
sto non avveniva tornarono ai senti- 
menti d’avversione. 

Poi vennero le successive crisi di 
Trieste, nelle quali gli eccessi d’iste- 
rismo nazionalistico della piazza ita- 
liana si sommarono agli eccessi re- 
pressivi della polizia organizzata dagli 
inglesi (ma composta di triestini) 
nella città adriatica. Insieme a que- 
sto, un’incapacità diplomatica a ri- 
solvere, da una parte e dall’altra, che 
ha rari precedenti nella storia inter- 
nazionale. Il punto di massima ten- 
sione fu raggiunto nell’autunno del 
53 quando l’on. Giuseppe Pella, allo- 
ra presidente del Consiglio, fece una 
ridicola mobilitazione alla frontiera 
orientale, gli alleati annunciarono 
l'immediato ritorno all’Italia del ter- 
ritorio triestino da loro occupato e poi 
ritirarono la promessa di fronte a una 
minaccia di Tito alla quale non eb- 
bero la prontezza e la forza morale 
di replicare come avrebbero dovuto. 
* S'uscì dalla crisi nell'autunno ’54 con 
una soluzione di fatto quasi identica 
a quella dell’anno prima, ma negozia- 
ta dagli anglo-americani con Tito e 
l'Italia e arricchita da qualche pic- 
cola concessione reciproca fra i due 
paesi confinanti. 

Alcuni dei personaggi che saranno 
in questi giorni intorno a Gronchi non 
sono nuovi alle cerimonie italo-ingle- 
si. Nelle fotografie del maggio ’24 si 
vede più d’una volta la duchessa di 
York, che è oggi la regina madre: 
giovane, vestita secondo la moda a 
sacco, che accenna a tornare, la testa 
avvolta nei cappelli a campana, che 
per fortuna non accennano a torna- 
re. Il primo ministro, nel ’24, era il 
laborista MacDonald, che doveva pre- 
sto lasciare il potere. 

Mancava allora, manca oggi una fi- 
gura che la forza delle circostanze e 
l'antipatia di molti italiani collocaro- 
no al centro della lunga crisi italo- 
britannica: quella di Anthony Eden. 
Egli si trovò nelle posizioni di coman- 
do sia nel ’35-’36, sia durante il pe- 
riodo più acuto della vertenza per 
Trieste. Le versioni drammatiche di 
due suoi colloqui a Roma con Musso- 
lini nel giugno ’35 erano, a quanto» 
pare, assai esagerate: i due uomini 
di Stato non trovarono un accordo per 
l’Abissinia, ma non si scontrarono con 
la durezza che gli italiani si compia- 
cevano d’immaginare vent’anni fa. 
Sappiamo, invece. con certezza che 
Eden si scontrò, più di una volta, nel 
'53 con l’antifascista Manlio Brosio, 
ambasciatore a Londra, per i colpi e 
contraccolpi della vertenza triestina. 
Potè sembrare allora che la lunga cri- 
si avesse lasciato nel suo animo sen- 
timenti invincibili d’ostilità all’Italia. 
Ma non doveva essere così, o egli sep- 
pe dominare il proprio umore e le 
proprie antipatie. La diplomazia di- 
retta da Eden riuscì a risolvere la 
vertenza senza danno per i nostri in- 
teressi. 

Ecco che cosa vediamo dietro alle 
berline, alle corazze, alle sciabole, alle 
salve di artiglieria, al fasto col quale 
Londra accoglie ora il presidente 
Gronchi. Un’amicizia ritrovata. 
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{ L SENATORE Adone Zoli, pre- 

4 sidente-vicario del Consiglio 
dei ministri, ha da tempo cessa- 
to di stupire l'opinione pubbli- 
ca: da lui gli italiani s’attendo- 
no ormai qualsiasi cosa. A 

Bisogna tuttavia convenire 
che l’atteggiamento assunto dal 
presidente del Consiglio in oc- 
casione della protesta radical- 
repubblicana contro le interfe- 
renze del clero nella campagna 
eletorale, segna per ora un re- 
cord nella collezione di grotte- 
sche trovate che’ Zoli ha lan- 

di giato nei pochi mesi del suo 
governo. 

I rappresentanti radical-re- 
pubblicani s'erano recati da Zoli 
la scorsa settimana con uno 
scopo molto chiaro: chiedevano 
che il governo accertasse che 
l’episcopato italiano, invitando {i 
cattolici a concentrare i voti 
sulla DC, aveva violato gli arti- 
coli 20 e 43 del Concordato, l’ar- 
ticolo 7 della Costituzione, e 
l'articolo 98 della legge eletto- 
rale. Accertate tali violazioni, il 
governo avrebbe dovuto compie- 
re i necessari passi diplomatici 
presso la Santa Sede affinchè 
questa richiamasse i vescovi al 
rispetto delle norme concorda- 
tarie e dei trattati del Laterano. 

Il problema posto dai radi- 
cal-repubblicani non consenti- 
va dunque molte vie d’uscita. O 
il presidente del Consiglio rite- 
neva che le violazioni denuncia- 
te da Reale e da Pannunzio s’e- 
rano effettivamente verificate, 
ed allora il suo comportamento 
non avrebbe potuto essere di- 
verso da quello sollecitato dai 
radical-repubblicani; oppure ri- 
teneva che l’intervento dell’e- 
piscopato nella campagna elet- 
torale fosse pienamente legit- 
timo. 

Ma Reale e Pannunzio non 
avevano fatto i conti con l’ine- 
sauribile vena del presidente del 
Consiglio. Durante il colloquio al 
Viminale il 7 maggio, questi ten- 
tò dapprima di convincere i suoi 
interlocutori a ritirare la prote- 
sta. «Perchè volete ‘portare le 
cose a questo punto? Lasciamo 
andare; non facciamo il gioco 
dei comunisti... ». Poichè i suoi 
contraddittori non sembravano 
affatto convinti dell'opportunità 
di queste battute nel corso d’una 
conversazione ufficiale, il presi- 
dente del Consiglio oppose un 
altro argomento. « In quale 0c- 
casione il mio governo ha tra- 
scurato di difendere l’autono- 
mia dello Stato italiano? Dovete 
portarmi prove concrete su que- 
sto punto se volete che io pren- 
da in esame la vostra protesta >». 
Il problema non era affatto 
questo. I radical-repubblicani 

«non erano affatto andati a la- 
mentare l’atteggiamento passa- 
to del governo. Nonostante una 
serie innumerevole di episodi di 
colpevole debolezza verso le in- 
vadenze ecclesiastiche, essi era- 
no ancora disposti a far credi- 
to alla buona fede del presiden- 
te del Consiglio: gli segnalava- 
no la più grave e più recente 
di tali invadenze e su di essa 
chiedevano l’intervento e la rea- 
zione del governo. 

Di fronte a questa posizione 
rigida non. era possibile diva- 
gare ulteriormente, e fu allora 
che Zoli, aprendo le braccia, si 
lasciò sfugire il vero e solo ar- 
gomento serio: «Come volete 
la Chiesa non intervenga con 
tutti i mezzi di cui dispone, di 
fronte alla campagna laica che 
è in corso nel paese? ». » 

A] di là delle risposte formali, 
dei meschini espedienti conte- 
nuti nella lettera consegnata da 
Zoli ai radical-repubblicani 
martedì scorso, questa è dunque 
la vera, l’unica sostanziale ri- 
sposta e la sola giustificazione 
fornita dal presidente del Con- 
siglio. Egli ritiene che l’esisten- 
za d’un .,movimento, laico nel 
paese giustifichi la violazione di 
patti solenni e di norme costi- 
tuzionali. Si può capire che que- 
sto sia il punto di vista del se- 
gretario del Sant'Uffizio o del 
presidente dell’Azione Cattolica; 
non si comprende come possa 
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essere il punto di vista del ca- 
po del governo italiano. A que- 
sto livello, francamente, Non 
s'era mai arrivati. Un tempo 
era lo Stato che si riservava di 
dare la sua preventiva appro- 
vazione alle nomine e ai prov- 
«vedimenti ecclesiastici; oggi pe- 
rò Zoli lancia una teoria rivo- 
luzionaria nel campo dei rap- 
porti tra lo Stato e la Chiesa: 
è lo Stato, sono i movimenti po- 
litici italiani che debbono chie- 
dere alla Chiesa un’approvazio- 
ne preventiva sugli atti, i pro- 
positi che intendono persegui- 
re. Soltanto se questa approva- 
zione preventiva ci sarà, la ge- 
rarchia ecclesiastica potrà aste- 
nersi da successivi interventi. 
Ma se non ci sarà, allora gli in- 
terventi diverranno inevitabili, 
necessari, giustificati, opportu- 
ni. Questa è la nuova teoria af- 
fermata dal presidente del Con- 
siglio Adone Zoli. Veramente era 
difficile arrivare più oltre. 


TOGLIATTI 
E IL CONCORDATO 


’ON. TOGLIATTI e gli ora- 

tori edl PCI stanno tentando 
in questi giorni di dimostrare 
ai militanti del loro partito e 
al corpo elettorale che l’inseri- 
mento del Concordato nella Co- 
tituzione fu un atto di coerenza 
laica e di saggezza politica. 

Sarebbe difficile trovare una 
causa più disperata di questa, 
ed infatti i capi del PCI non 
sono finora riusciti a venirne a 
capo, nonostante le notevoli ri- 
sorse dialettiche che vi hanno 
prodigato. 

La tesi di Togliatti è la se- 
guente: il Concordato rappre- 
senta oggi un argine giuridico 
in difesa delio Stato italiano 
contro le interferenze della 
Chiesa cattolica; fu dunque at- 
to di grande lungimiranza co- 
stituzionalizzare i patti concor- 
datari, poichè ciò consente oggi 
d’invocare la Costituzione per 
chiedere alla Chiesa di rimane- 
re entro i limiti che essa stessa 
s'è posti coi trattati del 1929. 

La tesi è assai debole. Anzi- 
tutto nessuno (e crediamo me- 
no degli altri l'on. Togliatti) si 
augurava o riteneva possibile 
nel 1947, quando fu votato l’ar- 
ticolo 7; che a dieci anni di di- 
stanza il Concordato diventasse 
addirittura uno strumento di 
difesa dello Stato italiano. Nel 
1947 la situazione politica era 
del tutto diversa da quella at- 
tuale: la DC non aveva affatto 
l’'incontrastato predominio della 
vita italiana; i suoi seggi in 
Parlamento non le assicuravano 
alcuna speciale condizione di 
privilegio, tanto che essa era co- 
stretta a ricercare, nelle Came- 
re e nel governo, addirittura la 
collaborazione dei comunisti. E’ 
dunque in quella situazione sto- 
rica e in presenza di quei rap- 
porti di forza che va inquadrato 
il voto comunista a favore del- 
l'articolo 7. 

L’on. Togliatti dimentica con 
troppa facilità alcune norme 
del Concordato. Per esempio 
l'articolo 1, che stabilisce il ca- 
rattere sacro di Roma e crea per 
la capitale dello Stato italiano 
uno stato del tutto particolare. 
Per esernpio l’articolo 5 che 
esclude gli ex preti dall’insegna- 
mento e da qualunque ufficio od 
impiego pubblico. Per esempio 
l'articolo 29 con il quale ven- 
gono anullate tutte le leggi vo- 
tate dal 1867 in poi dai Parla- 
menti italiani sulla personalità 
giuridica delle chiese, degli en- 
ti ecclesiastici, delle associazioni 
religiose, delle case generalizie, 
e sulla loro capacità a possede- 
re beni ai sensi del codice civi- 
le. Per esempio l’articolo 34, con 
il quale vengono conferiti ef- 
fetti civili al matrimonio reli- 
gioso e viene attribuita al Sa- 
cero Tribunale della Segnatura 
una competenza speciale in 
materia matrimoniale. Per e- 
sempio l’articolo 36, nel quale 


s’afferma che lo Stato italiano 
«considera fondamento e coro- 
namento dell’istruzione pubbli- 
ca l'insegnamento della dottri- 
na cristiana secondo la forma 
ricevuta dalla tradizione catto- 
lica ». 

E’ difficile sostenere, come 
tenta di fare l’on. Togliatti, che 
avere approvato norme di que- 
sto genere rappresenti un atto 
di specchiato laicismo. La veri- 
tà è che il riconoscimento co- 
stituzionale dato al Concordato 
con l’articolo 7 era prezicso per 
la Chiesa. I trattati del 1929 
erano stati stipulati con un re- 
gime dispotico e senza il consen- 
so del popolo italiano; essi po- 
tevano quindi venir rimessi in 
discussione dall'Assemblea Co- 
stituente del 1946; quanto meno 
potevano esser rivedute le nor- 
me in più evidente contrasto con 
la carta costituzionale. Il par- 
tito comunista non ritenne pe- 
rò che questi obbiettivi fossero 
meritevoli di qualche attenzio- 
ne. Gli obiettivi perseguiti dal- 
l'on. Togliatti erano a quell’e- 
poca ccmpletamente diversi: 
egli cercava a tutti i costi la 
collaborazione con la DC per 
potersi mantenere al governo e 
dal governo svolgere la funzio- 
ne che la Russia sovietica asse- 
gnava al partito comunista ita- 
liano. Perchè mai l’on. Togliat- 
ti avrebbe dovuto preoccuparsi 
del Concordato e di altri simili 
lussi borghesi? . 

Le interferenze ecclesiastiche 
nella vita dello Stato italiano 
datano rrcprio dal voto sull’ar- 
ticolo 7 e da quel che ne seguì. 
E non è certo una ragione di 
lcde o di giustificazione per l’on. 
Togliatti poter dimostrare che, 
a dieci anni di distanza, la si- 
tuazione è andata tanto oltre 
che perfino le norme concorda- 
tarie sono divenute, per ironia 
della sorte, una difesa di quel 
che?resta dell'autonomia dello 
Stato italiano. 


LE TENTAZIONI 
DI SARAGAT 


®ON. SARAGAT, nell’intervi- 
wa concessa domenica ai 
giornalisti italiani e stranieri, 
ha tracciato la futura politica 
che la socialdemocrazia seguirà 
dopo le elezioni. « Tornerete al 
governo o farete l’unificazione 
socialista? » gli hanno doman- 
dato i giornalisti. E Saragat ha 
risposto: il nostro obiettivo 
principale è l’unificazione socia- 
lista. Se prevarranno nel PSI gli 
autonomisti l'unificazione si fa- 
rà; se prevarranno i carristi 
purtroppo non ci sarà nulla da 
fare. « La vostra collaborazione 
con la DC si deve dunque inten- 
dere chiusa? » hanno ancora 
chiesto i giornalisti. E Saragat: 
se si accentuasse la lotta tra 
destra e sinistra all’interno del- 
la DC, con pericolo d’involuzio- 
ni conservatrici, non potremmo 
certo rimanere indifferenti. 
« Perchè non vi siete associati 
alla protesta radical-repubblica- 
na contro l’intervento del cle- 
ro nella campagna elettorale? ». 
E Saragat: «I fronti laici sono 
di solito un'ottima occasione a 
vantaggio del partito comuni- 
sta ». 

Dopo questa intervista la fun- 
zione che l’on. Saragat assegna 
al PSDI risulta con tutta evi- 
denza. Non è una funzione nuo- 
va. E’ possibile scommettere fin 
d’ora che dopo il voto del 25 
maggio l’on. Saragat constaterà 
che nel PSI hanno vinto i car- 
risti contro gli autonomisti, che 
la DC corre il pericolo d’involu- 
zioni conservatrici e deve quin- 
di essere sostenuta dall’appog- 
gio socialdemocratico, e che in- 
fine è inutile ostinarsi a com- 
battere per il laicismo, vecchio 
pregiudizio di ricchi borghesi. 
Ancora una volta vedremo dun- 
que il PSDI in buona compa- 
gnia: con Togni, con Pella e 
forse anche con Malagodi. 


— Signor ministro, alle elezioni mancano ancora dieci giorni e le prime 
pietre sono già finite... 
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OMA, Tra i maggiori paesi atlantici l’Italia è 
stato l’unico a giudicare in maniera decisamente 
positiva la riunione del consiglio dei ministri degli 
Esteri dei paesi della NATO che s'è tenuta a Co- 
penhagen la scorsa settimana. I grandi titoli a più 
colonne che sono apparsi su quasi tutti i nostri 
giornali e le corrispondenze e i commenti che met- 
tevano in risalto l’importanza e il successo del- 
l'avvenimento sarebbero stati cercati inutilmente 
sui quotidiani inglesi, americani o francesi. 
» Spiegare questo fenomeno per quanto riguarda 
l’Italia è compito che spetta a coloro che s’occu- 
pano d’analizzare la nostra politica interna. In 
questa rubrica vale invece la pena cercar di 
comprendere per quale ragione la riunione di Co- 
penhagen ha richiamato ben poco l’attenzione della 
stampa straniera. 

In realtà, i problemi che i ministri degli Esteri 
atlantici avevano davanti a loro in questa riunio- 
ne, ch’era la prima importante dopo quella di Pa- 
rigi del dicembre scorso, erano di due tipi: parti- 
colari e generali. Per capire cos'è stato fatto e 
cosa non è stato fatto sarà necessario esaminarli 
separatamente. 

I problemi particolari erano quelli che lo svi- 
luppo della situazione mondiale in questi ultimi 
mesi ha imposto all’attenzione dell’occidente. I] più 
importante fra questi problemi era senza dubbio 
quello dell'Algeria. Dal bombardamento di Sakiet 
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Il sopruso elettorale 


1 eci è andata. Avvenimenti clamorosi dell’ultimo momento, i quali pos- 
sano produrre nella coscienza dell’elettorato italiano una crisi capace di 
determinare spostamenti di voti, non sono prevedibili e non sono augurabili. 
Ognuno a quest'ora ha già fatto la sua scelta; eppure, nonostante la tran- 
quillità della campagna elettorale, non sembra che i risultati del 25 mag- 
gio prossimo possano essere accettati senza inquietudine. Anche questa 
volta è mancato il punto di partenza uguale per tutti. Non è stato suffi- 
ciente, per evitare lo squilibrio derivante dalle differenze che corrono tra 
i partiti ricchi ed i partiti poveri, contenere la propaganda negli appositi 
tabelloni. Anche in politica, chi ha denaro trova sempre il modo di spen- 
derlo. Invece di città tappezzate da manifesti, abbiamo avuto i cinemobili 
e lo spreco di tonnellate di carta stampata. La disonestà elettorale che ac- 
compagna la nostra democrazia non è stata quindi eliminata. Da una parte 
i partiti ricchi che con lo spreco dei mezzi suggestionano i cittadini, dal- 
l’altra i partiti poveri, i cui candidati hanno percorso l’Italia in seconda 
classe, pagando di tasca propria. 

La campagna elettorale del ’58, bisogna riconoscerlo, è stata molto più 
moderna di quella degli anni scorsi. Venuti meno i temi suggestivi del- 
l’alternativa tra repubblica e monarchia, tra democrazia liberale e comuni- 
smo, tra legge maggioritaria e proporzionale, gli uffici elettorali dei partiti 
hanno ricercato, per la prima volta nella nostra storia politica, il consiglio 
dei propagandisti commerciali, ciò che ha permesso agli organismi più ric- 
chi di ripetere il sopruso che s’è cercato d’evitare eliminando la propaganda 
murale. Un osservatore esterno, a questo punto, potrebbe anche essere 
condotto a riconoscere nell’attuale campagna elettorale un miglioramento ri- 
spetto al passato. Achille Lauro questa volta non ha dimostrato il suo di- 
sprezzo per l’italiano che va a votare cercando di conquistare il suo voto 
solo con cibi, capi d’abbigliamento. E’ diminuito anche sè non cessato da 
parte sua il ricatto alla miseria. La democrazia cristiana ha avuto la furbi- 
zia di prendere in prestito da altri paesi una modernità di cui non è stata 
mai capace e di cui non lo sarà mai. Il partito comunista qui ha imitato 
Lauro, là s'è messo in concorrenza con Fanfani. Eppure, non si tratta af- 
fatto d’un progresso. I cinemobili, la pubblicità sui giornali, gli opuscoli illu- 
strati stonano in un paese povero e non corrispondono alle aspettative d’un 
elettorato che da dodici anni domanda solo la soluzione di problemi elemen- 
tari: disoccupazione, scuole, comunicazioni stradali, ecc. 

Tanta modernità e tanto spreco spingono il cittadino a concludere che le 
elezioni si sono ormai trasformate in un gigantesco peculato. E anche quan- 
do, come succede per Lauro, sembra che si tratti d’un finanziamento per- 
sonale la coscienza pubblica rimane perplessa. L’ipotesi d’un investimento 
in vista dei vantaggi che possono derivare dal potere è infatti mostruosa. 

Ma soprattutto urgente è impedire che il partito di governo si giovi dei 
mezzi che il potere gli dà. Nel caso della DC questi mezzi sono così vasti 
che l’elettore si domanda quale sarebbe l’effettiva consistenza elettorale del- 
l’attuale partito di maggioranza senza il ricatto religioso, senza il cliente- 
lismo del sottogoverno e senza la propaganda radio-televisiva. 

Ormai in questi ultimi giorni clero, sottogoverno e radio-TV hanno ab- 
bandonato ogni pudore. E’ di due settimane fa la dichiarazione dei vesco- 
vi, ma è di questa settimana l’insufficiente risposta dell’on. Zoli alla protesta 
dei radicali e dei repubblicani, La grande parata del sottogoverno è in corso; 
il mercato dei benefici sta diventando gigantesco. La RAI-TV infine ormai 
non si perita di sceneggiare i suoi notiziari in modo che ne risulti un duello 
tra la DC ed il PCI. Agli altri partiti Ja parte dell’interlocutore non richiesto. 
Significa poco che Oronzo Reale e Mario Pannunzio si siano recati da Zoli 
con una solenne protesta. La radio e la TV non solo non ne hanno fatto 
oggetto d’una discussione come sarebbe avvenuto in qualsiasi paese civile, 
ma non ne hanno dato notizia. 

Ormai la Rai-TV non risparmia alcun partito. Esemplare il caso che 
ha provocato la querela del partito radicale contro la televisione. Il Tele- 
giornale di lunedì sera, trasmettendo il riassunto d’un discorso dell’on. Longo, 
anzichè riferire onestamente le dure critiche del deputato comunista con- 
tro i laici accusati di sterile isolamento, faceva dire all’oratore cose mai 
sognate: che cioè i radicali vanno elogiati per il passo fatto presso l’on. Zoli 
a proposito della conferenza episcopale, in quanto favoriscono la costitu- 
zione d’un fronte popolare; mentre va condannato l’on. Saragat che non 
accetta il motivo anticlericale proprio per evitare il frontismo. Allo scopo 
di danneggiare un partito, insomma, si riportano distaccate dal contesto e 
quindi deformate le parole d’uno dei suoi maggiori avversari politici. Defor- 
mazioni, insinuazioni, calunnie sull’aria di don Basilio. Certo la magistra- 
tura avrà modo d’intervenire; ma il danno provocato dalla falsificazione 
resta. Niente è più insidioso della parola radiofonica subdolamente insi- 
nuata nelle famiglie. 

Poco significa che Nenni riaffermi la sua autonomia; radio e TV gli fanno 
dire il contrario. La parola d’ordine è spaventare. Come se non bastasse, 
i notiziari radio-televisivi fanno seguire alle volontarie deformazioni dei co- 
mizi, i bollettini illustrati delle opere del regime. Si cerca di far dimenticare 
l’ultima alluvione del Polesine con una pioggia di prime pietre. 

Noi siamo sicuri che la DC uscirà provata dalle prossime elezioni; eppu- 
re, nonostante ciò, a nostro giudizio le elezioni del 25 maggio non daranno 
un’idea effettiva della fisionomia politica italiana. Anche se i risultati saran- 
no, come siamo sicuri, favorevoli ai partiti che non hanno sottoposto il 
paese al ricatto della paura o dello spreco finanziario, temiamo che, all’ultimo 
momento, specialmente il partito di maggioranza saprà riprendere al volo voti 
di cittadini disgustati da tanti anni di cattivo governo ma influenzabili, i quali, 
ora incantati da un cinemobile, ora intimiditi dai cupi fantasmi che Fanfani gli 
avrà agitato davanti agli occhi, non voteranno secondo i loro interessi, ma 
come vuole la momentanea suggestione. Per questo è urgente una legge che 


.stabilisca con rigore i limiti della propaganda elettorale. L’esempio degli 


Stati Uniti non ci serve. AI di là dell’Atlantico le risorse dei democratici 
e dei repubblicani si pareggiano; infine il costume democratico ha abituato 
gli elettori all'idea delle alternative che in Italia invece spaventa. Occorre 
una legge elettorale che difenda i partiti poveri e che gli restituisca i voti 
che i partiti ricchi, coalizzati, gli rubano. 
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fino alla conferenza di Tangeri, una serie d’avve- 
nimenti, ha fatto precipitare la situazione nel Nord 
Africa creando un’evidente divergenza d'opinioni 
tra la Francia e la maggioranza dei suoi alleati. 

Un problema particolare non meno urgente, pe- 
rò, era quello dell’indirizzo militare dell’alleanza. 
Appunto nelle ultime settimane che hanno prece- 
duto la riunione di Copenhagen, lo stato maggiore 
americano ha preso posizione, in maniera quasi uf- 
ficiale, a favore della tesi d’affidare la difesa del- 
l’Occidente unicamente alle armi nucleari. Gli Sta- 
ti Uniti sono giunti a questa conclusione sia per 
ragioni di sicurezza che per ragioni finanziarie. 
Contemporaneamente, tuttavia, proprio neì mesi 
che sono trascorsi dalla riunione di Parigi è an- 
dato riacquistando peso nell’interno dell’alleanza 
atlantica il gruppo di coloro che sono favorevoli 
ad un aumento delle forze convenzionali della 
NATO, in quanto un rafforzamento in questo cam- 
po costituisce a loro giudizio .il presupposto indi- 
spensabile per eventuali soluzioni politiche di 
sganciamento in Europa. E’ chiaro che si tratta 
di due posizioni divergenti, che fino ad oggi non 
s'è fatto nessun serio sforzo di conciliare. 


| L’INTRANSIGENTE I 


NFINE, il segretario generale dell’Organizzazione, 

Henry Spaak, nei giorni precedenti l’inizio dei la- 
vori nella capitale danese, aveva preparato una 
relazione nella quale affrontava altri due. pro- 
blemi particolari: quello del controllo degli espe- 
rimenti nucleari e quello del piano Rapacki per 
una zona europea disatomizzata. In tutti e due 
questi settori, Spaak proponeva di fare ai russi 
delle contropropaste, nel primo caso chiedendo un 
efficace sistema di controllo, nel secondo indicando 
altre zone rispetto a quelle originariamente con- 
tenute nel piano del ministro degli Esteri polacco, 
in maniera da aprire la strada ad una discussione 
concreta o in modo da dimostrare la cattiva vo- 
lontà dell'URSS. Il lavoro preparatorio di Spaak 
è stato, però, reso vano dall’atteggiamento di Dul- 
les, che il giorno prima dell’apertura della confe- 
renza ha dichiarato di non voler neppure discutere 
le proposte di Rapacki e che a Copenhagen ha ri- 
fiutato di rispondere ad ogni richiesta degli alleati 
sulla posizione americana nei confronti degli espe- 
rimenti nucleari. 

Passiamo ora ai problemi generali che erano di 
fronte ai quindici ministri riuniti a Copenhagen. 
In realtà si tratta d'un solo problema, anche se 
le sue facce e i suoi aspetti sono molti: quello che 
va sotto il nome di crisi della NATO. 

Questa crisi è destinata a farsi ogni mese più 
evidente perchè non deriva da elementi causali, 
ma dall’essenza stessa dell'alleanza e dalla sua 
origine. Il patto atlantico, infatti, nacque dieci an- 
ni fa su due presupposti: la possibilità effettiva d’u- 
na aggressione armata russa ai paesi europei e la 
superiorità militare degli Stati Uniti nei confronti 
dell’Unione Sovietica, e quindi la loro capacità di 
difendere l’Europa da ogni attacco. Oggi, tutti e 
due questi presupposti sono caduti, 

Alla superiorità militare americana s’è dappri- 
ma sostituita la parità atomica e poi, dall’estate 
scorsa, una generica situazione di superiorità russa. 
Il patto atlantico, nato come impegno di Washin- 
gton di proteggere l'Europa, è venuto così ad ac- 
quistare una natura ibrida, che col passare dei 
mesi diviene più evidente, ma che ancora non s'è 
cercato di chiarire: nominalmente le truppe ame- 
ricane rimangono in Europa sempre in base al- 
l'antico impegno degli Stati Uniti nei confronti deì 
loro più deboli alleati, eppure, al tempo stesso, 
stando di guardia alle rampe di lancio dei missili 
a medio raggio, esse vengono a rappresentare l’uni- 
co mezzo a cui l'America (per alcuni mesi o anni 
cruciali) affiderà la propria difesa. 

Ma anche l’altro presupposto su cui s'è fondata 
originariamente l’alleanza atlantica (la minaccia 
effettiva d'una aggressione russa all'Europa) è ve- 
nuto da tempo a cadere. Praticamente tutti gli 
esperti di cose sovietiche, compreso il capo dei ser- 
vizi segreti americani Allen Dulles (fratello di Fo- 
ster), sono infatti convinti che la politica attuale 
del primo ministro sovietico è quella d’indebolire 
le posizioni dell'Occidente e di scalzarlo dal mondo 
afroasiatico, servendosi eventualmente di situazioni 
di tensione artificiosamente create, ma non di ri- 
schiare una guerra totale attaccando l'Europa, Solo 
la NATO si rifiuta di prendere in considerazione 
questa realtà o almeno quest’ipotesi 


L'ALLEANZA __| 


I CREA così una situazione che nuoce profonda- 

mente al patto atlantico e all’occidente. Bisogna 
infatti tener sempre presente che quella atlantica 
non è una comune alleanza militare, come ne po- 
tevano esistere cinquanta o cento anni fa. La 
NATO deve sì difendere l’Europa da un’eventuale 
aggressione russa, ma deve anche costantemente 
dimostrare all'opinione pubblica mondiale che il 
proprio fine non è la guerra ma la pace. Una delle 
novità caratteristiche del mondo moderno, special- 
mente in questo dopoguerra, è infatti, nel campo 
dei rapporti internazionali, l’esistenza d'un gruppo 
di spettatori-giudici che bisogna cercare di con- 
vincere della bontà delle proprie intenzioni. Que- 
sti spettatori-giudici sono innanzi tutto i cittadini 
dei paesi neutrali. Ma sono anche i cittadini dei 
paesi occidentali, che, vivendo nella gran maggio- 
ranza in regimi liberali, non hanno perduto l’a- 
bitudine di giudicare con la propria testa anche 
problemi più scabrosi (vedi, ad esempio, la recente 
polemica sulle bombe H). Infine, spettatori-giudi- 
ci sono anche, sia pure in misura più limitata, } 
cittadini dei paesi comunisti, i quali, come ha di- 
mostrato due anni fa la rivoluzione ungherese, 
riescono spesso a formarsi sugli avvenimenti in- 
ternazionali, un'opinione che non è precisamente.. 
quella della propaganda sovietica. 

Agli occhi di tutti loro, l'eccesso d’atteggiamento 
difensivo della NATO, che deriva dal fatto che i 
dirigenti dell'alleanza seguitano a ragionare e a 
parlare come se ci si trovasse ancora nel 1948, 
dopo il colpo di stato di Praga, appare come uno 
stato d’anime aggressivo o quanto meno obbietti- 
vamente pericoloso per la pace. D'altra parte, è 
sempre quest’eccesso di preoccupazioni difensive 
che costringe i paesi atlantici ad una politica d’im- 
mobilismo e di continui rifiuti, che anch’essa au- 
menta il giudizio negativo di chi osserva dal di 
fuori il comportamento dell’alleanza. In questo mo- 
do la NATO, per vincere una ipotetica guerra cal- 
da, perde, un giorno dopo l’altro, la guerra fredda. 

Questo quadro di problemi particolari e generali 
è quello che ci sembra sia necessario tener presen- 
te al momento di leggere il comunicato conclusivo 
della riunione dei quindici ministri degli Esteri 
atlantici. Si potrà in tal modo giudicare se era 
più fondato l’ottimismo della maggioranza dei com- 
mentatori italiani o se lo era invece il pessimismo 
della maggioranza degli osservatori politici dei 
paesi nostri alleati. A. Gam. 
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Come voteranno 














MARIO SOLDATI 


ki suo giudizio quale è stata la consultazione elet- 
torale esemplare del dopoguerra? 


'OLTIMA: e per pochi voti, per quella piccola mi- 
È noranza (U.P., Parri, etc.) che questa volta non vo- 
tò per Saragat, ristabili un certo equilibrio e impedì 
l'egemonia democristiana. Insomma, una minima terza 
forza che salvò ia situazione 


Ar drede che le schede annullate per evidenti inca- 
pacità dell’elettore siano un correttivo al suf- 
fragio universale? 


I) sono un correttivo: ma un correttivo non giusto 

e non sufficiente. Non giusto: perchè ormai siamo 
nell'era del suffragio universale: e il più gran numero 
possibile di elettori dovrebbe raggiungere, più presto 
possibile, una certa maturità di intendimento. Non suf- 
ficiente: perchè le leggi e i regolamenti delle nostre 
elezioni sono, per la verità, assai complicati. Io stesso 
non capisco tutto bene; oppure capisco soltanto con 
fatica. Il numero dei partiti, la quantità dei segni e 
delle sigle mi confonde; la, faccenda delle preferenze 
e dei resti, poi, non ne parliamo! Così che molti sono, 
magari, politicamente maturi: hanno coscienza e cuore 
di cittadino e di elettore: ma, per impazienza, per in- 
a. per semplicità d'animo, compilano schede 
nulle. 


A Crede che l’Italia che si prepara alle elezioni 
del ’58 sia più o meno conformista di quella di 
cinque o dieci anni fa? 


D OMANDA molto sottile. Credo che, proprio per que- 
sta valanga di voti democristiani o socialcomunisti 
a ogni elezione, l'elettorato italiano abbia perso fiducia 
nell’efficacia del proprio voto, nell'utilità di una lotta. 
Non esiste un terzo partito, tanto vale votare per i 
preti (o per i comunisti), tanto vale lasciarsi travol- 
gere dalla valanga! Ecco che cosa si dice l’Italia, oggi. 
L'Italia è stanca, insomma. E questa stanchezza, che 
noi, i pochi, vorremmo veder sfociare in una ribellione 
al conformismo, sfocia invece in un conformismo cre- 
scente. Non posso dunque rispondere che dividendo 
l'elettorato italiano in due grandi zone: gli stanchi che 
cedono (alla valanga democristiana o alla comunista, 
è lo stesso, sono l'una e l’altra valanghe conformiste) 
e gli stanchi che si ribellano. Ma quanti sono que- 
sti ultimi? Quanti saranno? Almeno fossero tutti uniti! 


A drede che in Italia sia augurabile il bipartitismo 
di tipo americano o inglese? 


REDO di no. Perchè l’Italia è l'unica nazione al 

mondo che ospita il Papa. Come ha detto molto 
bene lo Jemolo in un suo recente articolo, ci si accor- 
gerà ben presto che l’unico fatto grave, l'unica eredità 
pesante del ventennio è, appunto, la Conciliazione. 
Come se allora la Chiesa, inconsciamente, si fosse det- 
to: Mussolini passerà, passerà il Fascismo, tutto pas- 


L'ESPRESSO * 18 MAGGIO 1958 * PAGINA 5 


LE CONSEGUENZE 
DELLA GCONGILIAZIONE 


UAL’E’ l'atteggiamento della cultura di fronte alle elezioni del 25 mag- 

gio? Dopo la erisi comunista e la crisi liberale che hanno allontanato 
dai relativi partiti molti intellettuali, crediamo opportuno porre tale do- 
manda a letterati e giornalisti d’origine diversa. Nei nn. 18 e 19 risposero 
Elio Vittorini e Indro Montanelli; questa settimana risponde Mario Soldati. 

Soldati è nato a Torino il 17 novembre 1906. Laureato in lettere, giornali- 
sta, soggiornò a lungo negli Stati Uniti come corrispondente del Lavoro” 
di Genova. A 23 anni, scrisse ”Salmace” cui seguì nel '35 America primo 
amore”, Dal 1932 si dà al cinema come sceneggiatore, e nel 1938 diventa 
regista. I suoi film più importanti sono ’Piccolo mondo antico” (1940), 
*Malombra” (1942) e "La provinciale” (1953). I suoi libri di maggiore suc- 


cesso: ”A cena col commendatore”, ’Lettere da Capri”, "Il vero Silvestri”. 





serà, e resterà la Conciliazione. E’ questo un fatto poli- 
tico di cui pochi hanno finora valutato l’importanza. 
La Conciliazione è stata un modo subdolo di riguada- 
gnare il perduto potere temporale. Dunque, a trascu- 
rare i monarchici e i missini, che non considero forze 
vive, non è augurabile, in Italia, un bipartitismo: per- 
chè l’unico bipartitismo possibile sarebbe sempre, pur- 
troppo, quello dei democristiani e dei comunisti. In Ita- 
lia dobbiamo augurarci un tripartitismo. E cioè che 
tutti coloro che non amano né i democristiani nè i co- 
munisti votino finalmente compatti, secondo la loro 
coscienza, per un terzo partito laico, democratico, for 
te. Il bello è che tutti coloro i quali, in Italia, non ama- 
no nè i democristiani nè i comunisti sono, in fondo, la 
grande maggioranza: e non possono votare secondo la 
loro coscienza, perchè non esiste questo terzo partito 


de Perchè il voto del cattolico italiano è spesso 
confessionale e quello del cattolico francese non 


lo è quasi mai? 


ER le stesse ragioni della precedente risposta. Ab 

biamo i preti in casa, noi. E non c’è nulla di peggio, 
non soltanto per lo Stato, ma anche per la Religione 
vera e propria. Non esiste in Italia un movimento re 
ligioso cattolico moderno, attuale, come in Francia e 
in Ingh.Iterra, Alcuni dei più grandi scrittori moderni 
francesi e inglesi sono cattolici: Mauriac, Bernan9s 
Maritain, Greene, Waugh, etc. Niente da noi di tutto 
questo. E gli ultimi Santi italiani si svilupparono ben 
fuori dall'ambiente romano: Rosmini, Don Bosco, il 
Cottolengo, la Cabrini. Ricordo che a Torino, prima 
del fascismo, i veri buoni cattolici, quelli che pratica- 
vano la religione con tutto il cuore, credenti, ardenti, 
mistici, aborrivano dal Partito Popolare, padre della 
nostra Democrazia Cristiana: e votavano regolarmen- 
te liberale. In altre parole, il voto del cattolico italiano 
è spesso confessionale proprio perchè il cattolico ita- 
liano non è più un buon cattolico. Non crede più ab. 
bastanza nella Chiesa per sentire che la Chiesa non 
ha bisogno di occuparsi di politica! 


del suo giudizio la gioventù italiana, cioè le nuo- 
ve leve elettorali, ha un atteggiamento critico 
nei confronti del nostro paese? 


I°, e credo che la Chiesa, appunto, e la Conciliazio- 

ne siano il bersaglio massimo di queste critiche. Ho 
parlato con dei giovani che si sono staccati dal co- 
munismo soltanto perchè i comunisti avevano votate 
il famigerato articolo 7. Non tutto il male vien pe: 
nuocere. Fra tanti danni che ha fatto e fa la Conci. 
liazione al nostro Paese, questo è un piccolo vantaggio. 
Grazie alla Conciliazione, molti giovani hanno aperto 
gli occhi e hanno visto che cos'è il comunismo: non 
troppo, non sostanzialmente diverso dal fascismo, se 
fascisti e comunisti, in diverse epoche, a distanza di 
anni, sono stati italiani così cattivi, e così cattivi cat- 
tolici, da allearsi politicamente con i preti. Dico ”poli- 
ticamente” perchè i preti, quando sono soltanto preti, 
li stimo, e li amo, e li invidio: se mi fossi fatto gesuita 
sarei certo stato più felice! 






LANNIE PASSEGGIA DI NOTTE 


Los Angeles. La signora Amy Ben Blake, al posto 
di polizia del quartiere, riabbraccia la figlia Lannie, 
di tre anni, che credeva rapita: svegliandosi la mat 
tina aveva infatti trovato il letto della bambina 
vuoto. Un poliziotto aveva incontrato Lannie per 
la strada, in pigiama; alle due e mezza di notte: 
interrogata disse che non poteva dormire e che si 
era alzata per fare una passeggiata nel quartiere. 


E STATA UN IDEA 





DEL PENTAGONO VATICANO 


La dichiarazione sul voto dei catto- 
lici non reca alcuna firma: è certo, 
comunque, che è stata redatta dalla 
Sacra Congregazione Concistoriale 


OMA. Chi ha redatto e sottoscritto il testo della clamorosa dichiarazione della conferenza 
episcopale annunciata il 3 maggio scorso? Il cardinale Giuseppe Siri, con l’aiuto di monsi- 
gnor Ismaele Castellano, come ha rivelato ”La Stampa”, oppure il cardinale Maurilio Fossati, 
arcivescovo di Torino e presidente della conferenza? 
L’ Osservatore Romano”, intervenendo a ridicolizzare l’insinuazione del quotidiano tori- 
nese, ha negato il fatto che il cardinale Fossati fosse stato scavalcato dal cardinale Siri, ma 
s'è guardato bene dall’affermare che la conferenza episcopale italiana si fosse effettivamente 
riunita per redigere il grave documento. La dichiarazione, del resto, evita accortamente di ri- 


ferirsi a una determinata riu- 
nione, non reca alcuna data e 
nome di località, e, quel che 
è più significativo, non è con- 
trassegnata da alcuna firma 
Qualche giornale è giunto per- 
sino ad affermare che non è mai 
esistita una conferenza episco- 
pale italiana. E se intendeva di- 
re che l’episcopato italiano non 
s'è mai riunito in conferenza 
plenaria, aveva senz'altro ragio- 
ne. Le prime conferenze episco- 
pali italiane (secondo una let- 
tera circolare della Sacra Con- 
gregazione Concistoriale del 22 
marzo 1919) risalgono al 1849 e 
agli anni successivi, al periodo 
cioè della seconda Restaurazio- 
ne: ed erano tutte a carattere 
esclusivamente regionale. 
Leone XIII, con una circolare 
della Sacra Congregazione dei 
Vescovi e regolari (una congre- 
gazione soppressa da Pio X, che 
ne passò le competenze alla 
Concistoriale), sancì autorevol- 
mente quell’uso, ma senza ac- 
cennare ad eventuali conferen- 
interregionali o nazionali. 
















La breve clausura 





del pastore di Fondi 





ONDI. Dopo tre giorni Umberto 

Righetti, il pastore evangelico 
che s’era fatto murare nella sede 
della missione protestante piuttosto 
che ‘abbandonarla, ha riacquistato 
la libertà. La sua avventura, della 
quale s'era parlato più del previsto 
stava diventando infatti un argo- 
mento elettorale pericoloso. Per 
questo la signora Gemma Rasile. 
che aveva ottenuto di far murare 
la porta che dà accesso alle due 
stanze occupate dagli evangelici 
nell'antico palazzo Comunale è sta- 
ta persuasa a rinunciare per il mo- 
mento all’esecuzione della sentenza 

Umberto Righetti era comparso 
per la prima volta nei dintorni di 
Fondi durante l'occupazione tede- 
sca. Sulle montagne di Marano s’e- 
ra dedicato per parecchi mesi a 
nutrire e vestire i militari inglesi 
ed americani fuggiti dai campi di 
concentramento, e a confortarli nel- 
la fede protestante. Era ritornato 
nel ’50 a predicare il vangelo, e nel- 
le capanne dei pastori era riuscito 
a formare i primi gruppi di fedeli. 
I convegni religiosi si spostavano 
di casa in casa: rientrando a sera 
dal lavoro, uomini e donne percor- 
revano anche parecchi chilometri 
per riunirsi intorno a un focolare 
ad ascoltare la nuova fede. Nel] ’55 
i convertiti erano già più di trecen- 
to: ai pastori s'erano aggiunti con- 
tadini e piccoli artigiani di Fondi, 
e di Campo di Mele. La comunità 
decise allora di provvedersi d'una 
sede stabile e prese in affitto, a set- 
temila lire al mese i locali del pa- 
lazzo baronale. 


A missione evangelica si trovò 

così ad essere vicina della parroc- 
chia di San Pietro, che è incorpo- 
rata nello stesso isolato. 

La domenica e il mercoledì i con- 
vertiti passavano davanti alla por- 
ta della chiesa per andare ad ascol. 
tare il sermone di Righetti e rice- 
vere dalle sue mani la comunione 
simbolica col pane e con vino. La 
vista dei fedeli perduti non dava 
pace al parroco don Pietro Santan- 
tonio. Visto che non bastava predi- 
care contro l’eresia, il sacerdote un 
giorno, fermò il pastore per la stra- 
da. I due uomini parlarono a lun- 
go, concitatamente, e si separarono 
eccitati e rossi in volto. 

A questo punto nella storia degli 
evangelici di Fondi s'inseriscono le 


vicende d’una vertenza giudiziaria 
fra condomini. Per raggiungere i 
locali presi in affitto da Righetti, 
che appartengono al mobillere O- 
reste De Santis, si passa per una 
scala interna che appartiene alla 
vedova d’un medico, G@émma Rasi 
le. Nel ’54, quando i protestanti vi 
installarono la loro chiesa, la signo- 
ra Rasile aveva già ottenuto dalla 
corte d’appello di Latina di elimi- 
nare la servitù di passaggio facen- 
do murare la porticina che dava 
sulla sua scala. La sentenza preve- 
deva che s’aprisse vn'altra porta 
direttamente sul cortile. 


RRIVATI dopo altri tre anni al- 

l'esecuzione, gli evangelici si so- 
no trovati davanti un vincolo della 
Soprintendenza ai monumenti del 
Lazio, che vieta d’aprire l’altra por- 
ta per non sfigurare la facciata in- 
terna dell’antico palazzo. Questo si- 
gnificava che la missione, comple- 
tamente chiusa doveva essere ab- 
bandonata: e a Fondi non era fa- 
cile trovare altri locali per le loro 
riunioni. Quando il 7 maggio, l’uf- 
f.ciale giudiziario s'è presentato 
con due operai per murare la por- 
ta della missione, Righetti s’è rifiu- 
tato d'uscire: «Il capitano » disse 
«non abbandona la nave, affonda 
con essa. Il Signore m'’aiuterà ». 

Dietro il velo di mattoni che lo 
separava dal mondo, si risolse ad 
aspettare, nutrendosi con un panie. 
rino calato dalla finestra, che qual 
cuno gli riaprisse. 

Ha aspettato tre giorni. Il primo, 
gli attivisti cattolici di Fondi si so- 
no riuniti sotto il palazzo, dalla 
parte della strada, per una manife- 
stazione d’esultanza. Il secondo 
giorno, non sono tornati: la storia 
del murato vivo aveva varcato i 
confini del comune, i giornali la 
riportavano in prima pagina e a 
leggerla sembrava assurda, provo. 
cava un certo disagio, Il terzo gior- 
no l'ufficiale giudiziario venne a 
parlamentare, dal cortile, col pri- 
gioniero affacciato alla finestra: la 
proprietaria avrebbe fatto smurare 
la porta, se il pastore s’impegnava 
ad andarsene fra quattro mesi. Ri- 
ghetti allargò le braccia e alzò gli 
occhi al cielo in un gesto di laude. 
Gli evangelici di Fondi, superata la 
prova, faranno tra loro una collet- 
ta per comprare un pezzo di terra, 
e si costruiranno la chiesa con le 
loro mani. 





Poi, sotto Benedetto XV fu 
fissata l’attuale divisione del- 
l’Italia in 18 "regioni conciliari” 
tutt'altro che coincidenti, come 
dicono anche gli stessi nomi, 
con le "regioni” civiche. Il de- 
creto "Pro Conciliorum celebra- 
tione in regionibus Italiae”, e- 
manato il 15 febbraio 1919 dal- 
la Sacra Congregazione Conci- 
storiale, fissò il raggruppamen- 
to, tuttora valido, degli Ordina- 
ri d’Italia per le conferenze 
episcopali e per i concili re- 
gionali. 


A POMPEI 


A BISOGNA attendere il feb- 

braio del '54 per veder riunir- 
si la prima conferenza episcopa- 
le italiana al vertice, composta 
esclusivamente dei presidenti 
delle conferenze episcopali re- 
gionali d’Italia. La riunione eb- 
be luogo a Pompei il 1. e il 2 
febbraio, presso il noto santua- 
rio, e si concluse con la pubbli- 
cazione d’una Lettera collettiva 
di ben 76 paragrafi. Vi parteci- 
parono 9 cardinali, 8 arcivescovi 
e 2 soli vescovi. Questi ultimi 
rappresentavano rispettivamen- 
te il Lazio inferiore e quello su- 
periore (le diocesi suburbicarie, 
rette da cardinali, sono autono- 
me e quindi non erano rappre- 
sentate). Gli 8 arcivescovi, oggi 
quasi tutti defunti, erano quelli 
di Cagliari (Marzotti), Beneven- 
to (Mancinelli), Modena (Boc- 
coleri), Perugia (Vianello), Sa- 
lerno (Moscato), Chieti (Bosio), 
Reggio Calabria (Ferro) e Bari 
(Nicodemo). I 9 cardinali pre- 
senti seguivano in quest’ordine: 
Schuster, Fossati, Dalla Costa, 
Ruffini, Roncalli, Borgoncini 
Duca, Mimmi, Siri e Lercaro: 
ossia in ordine d’anzianità. Sin- 
golare la presenza del cardinale 
Borgoncini Duca: giustificata 
dalla sua qualità di amministra- 
tore pontificio di Loreto, carica 
che gli conferiva il titolo di pre- 
sidente della conferenza episco- 
pale regionale delle Marche. 
Poichè non è mai stato reso no- 
to se la conferenza abbia un suo 
regolamento e quale esso sia, c’è 
da credere che la presidenza 
spetti al cardinale più anziano 
(attualmente Fossati). 

E' particolarmente interessan- 
te oggi rileggere la Lettera col- 
lettiva emanata da quella con- 
ferenza. ricordando soprattutto 
il clima, piuttosto depresso per 
i cattolici, in cui fu tenuta: 
quello seguito allo scacco delle 
elezioni del 7 giugno 1953. Uno 
dei punti fondamentali del do- 
cumento riguardava  l’obbligo 
dell’unità per i cattolici (unità 
che aveva i suoì presupposti nel- 
la « piena obbedienza al Papa », 
nella virtù della carità e nella 
« rinuncia generosa ad ogni for- 
ma di privato e pubblico egoi- 
smo »). « Ogni uomo », vi si dice- 
va, « il quale, in momenti di su- 
prema difesa come sono quelli 
in cui viviamo, dimentica una 
di queste virtù, può facilmente 
diventare funesto. Quanto più 
gli uomini salgono in responsa- 
bilità, tanto pi devono avere il 
cuore distaccato dalla prevalen- 
za, dalla gloria e dal lucro della 
propria persona... 

Parlando di unità, intendiamo 
parlare di Unità Attiva >». 


IN SEGRETO 


IU’ oltre i vescovi assicuravano 

« tutti coloro che onestamen- 
te pongono ragionevoli istanze 
sociali, che hanno aspirazioni 
verso un più giusto e miglior as- 
setto del mondo » d’essere « in- 
timamente vicini alle loro ansie 
ed alie loro attese ». Ma tene- 
vano ancor più a « non lasciar- 
si sfuggire l’occasione di preci- 
sare dinanzi a tutti... quale sia 
lo scopo di ogni atto del nostro 
ministero », dato che « troppe 
voci... si levano ad accusarci di 
perseguire mire di dominio e 
predominio umano. Orbene: Io 
scopo (unico, e a noi divinamen- 
te imposto dal Redentore) di 
ogni nostra iniziativa, di ogni a- 
zione è la gloria di Dio e la sal- 
vezza delle anime ». 

Il finale era insieme vigoroso 
e patetico: «Ciascuno misuri 
quello che fa disobbedendo al 
Papa, e se pur osasse farlo, sap- 


pia in tal caso che non è con 
Dio! »; « Scongiuriamo tutti, ma 
in modo particolare i giovani sa- 
cerdoti, ad essere sempre degni 
delle tradizioni del clero ita- 
liano... ». 

Dopo il ’'54 sembra che vi sia 
stata un’altra conferenza dei 
presidenti delle conferenze epi- 
scopali regionali, e sempre a 
Pompei, nella primavera del ’56. 
Ma non fu resa nota ufficial- 
mente da nessun comunicato o 
documento. La "dichiarazione” 
del 3 maggio potrebbe esser sta- 
ta stilata in una recentissima 
conferenza convocata in gran 
segreto oppure risalire a una 
riunione precedente di qualche 
settimana (1-2 febbraio). Ma 
tutto sembra farne dubitare. Le 
voci più controllate fanno rite- 
nere che il documento risalga 
all'iniziativa dei cardinali del 
Pentagono e, per l'esecuzione uf- 
ficiale, alla Sacra Congrega- 
zione Concistoriale che l’ha 
diramato, per conoscenza”, ai 
presidenti delle conferenze epi- 
scopali regionali e alla stampa. 


E cominciata la cac- 


cia all’antimateria 





EW YORK. E’ possibile che 

esistano dei sistemi stellari 
nello spazio formati da quella 
che gli scienziati hanno conve- 
nuto di chiamare l’anti-mate- 
ria. Ed è anche teoricamente 
possibile che su questi universi 
d’antimateria si sia sviluppata 
la vita ma l’uomo non potrà mai 
nè saperlo nè osservarla: la ma- 
teria e l’antimateria si distrug- 
gono l’una con l’altra. Un atomo 
di antimateria è infatti costrui- 
to in maniera esattamente in- 
versa al normale. Il nucleo con- 
tiene una carica negativa men- 
tre i neutroni che gli girano in- 
torno sono positivi. 

I primi sospetti sull’esistenza 
di un tipo di materie diversa da 
quella conosciuta rimontano al 
1921, anno in cui una spedizio- 
ne scientifica sovietica raggiun- 
se nelle foreste vergini del nord 
Siberia il luogo dove nel 1908 
era caduta una gigantesca me- 
teora. Essi trovarono che una 
immensa area di circa cento- 
cinquanta chilometri quadrati 
era stata devastata. Trovarono 
anche diversi crateri poco este- 
si e poco profondi che lasciaro- 
no supporre che la meteora si 
fosse spezzata al contatto del- 
l’atmosfera terrestre in una mi- 
riade di meteoriti che avevano 
mitragliato il suolo siberiano. La 
spedizione restò sul luogo mol- 
to più a lungo del previsto e se 
ne andò solo perchè cacciata 
dall’inverno, Negli anni succes- 
sivi alcuni degli scienziati che 
la componevano tornarono per 
cercare di spiegare un fenome- 
no che meraviglò allora tutto il 
mondo: nella regione colpita 
non si trovò traccia di nessuna 
meteorite. 

Il primo scienziato che è riu- 
scito a dimostrare. l’esistenza 
dell’antimateria è Emilio Segre 
un fisico americano di origine 
italiana che insegna nell’uni- 
versità della California. E’ stato 
un collaboratore di Enrico Fer- 
mi con il quale lasciò l’talia nel 
1938 a causa delle persecuzioni 
razziali. 

Segre nel corso di una serie 
di esperimenti è riuscito a iso- 
lare ed a osservare una parti- 
cella di anti materia: l’anti 
neutrone. 

Il principale problema teori- 
co che rimase da risolvere sul 
comportamento dell’anti mate- 
ria è quello di come essa si com- 
porti nei confronti della legge 
della gravità. Si tratta cioè di 
sapere se l’anti materia respin- 
ge o attrae la materia. Se la 
respinge, se cioè esiste una leg- 
ge di ”antigravità” speculano 
alcuni scienziati americani non 
si può escludere ai sistemi di 
galassie che noi conosciamo se 
ne contrappongano altri di an- 
timateria perfettamente simme- 
trici ad essi e che l’origine del- 
l'universo sia appunto questa: il 
dividersi della materia dall’an- 
timateria. 











A SCORSA settimana interrogammo Do- 
menico Bartoli, Vezio Crisafulli, Mario 
Pannunzio, Leopoldo Piccardi e Filippo Sac- 
chi sul voto laico; questa volta abbiamo inter- 
rogato quattro scrittori cattolici sul voto cat- 
tolico. Vladimiro Dorigo, Arturo Carlo Jemo- 
lo, Raffaello Morghen e Costantino Mortati, 
interrogati da Eugenio Scalfari, hanno rispo- 
sto, durante un dibattito svoltosi nella sede 
dell’’’Espresso” e da noi registrato su filo, 
alle domande che molti italiani si sono posti 
dopo la dichiarazione della conferenza episco- 
pale italiana. La Chiesa può indirizzare il vo- 
to dei fedeli a favore di un determinato par- 
tito? I fedeli sono tenuti all’obbedienza? Di- 
sobbedendo commettono peccato? Perchè in 
molti altri paesi cattolici l’autorità ecclesia- 
stica non ha mai cercato d’impegnare a fa- 
vore di un solo partito il voto dei fedeli? 























LA PRESENZA DEL PAPATO 


SCALFARI. L’argomento di questo dibattito 
è il seguente: la Chiesa cattolica, attraverso 
le istruzioni dei suoi vescovi e dei suoi sacer- 
doti, ha il potere di vincolare il voto dei fedeli 
a favore d’un determinato partito politico? 
Per le leggi italiane, il problema è già risolto 
negativamente, poichè la legge elettorale at- 
tualmente in vigore fa espresso divieto ai mi- 
nistri del culto d’influenzare la libera scelta 
dei cittadini. Se questo non bastasse, c’è da ri- 
cordare che lo stesso divieto, sia pure in for- 
me giuridiche diverse, è ribadito nell’art. 43 
del Concordato e ancora di più nel protocollo 
del 1931 tra Stato italiano e Santa Sede, che 
servì da interpretazione autentica dei patti 
concordatari. La domanda che vi ho posto ri- 
guarda dunque soltanto i rapporti spirituali e 
gerarchici tra il laicato cattolico e il suo clero. 
Può il clero imporre un determinato com- 
portamento politico ai fedeli? E possono i fe- 
deli rifiutare obbedienza a tali ingiunzioni, 
senza con ciò commettere alcun peccato dal 
punto di vista della religione e della teologia? 


JEMOLO. Bisogna distinguere, tra la dot- 
trina e quanto resta estraneo alla dottrina; in- 
fine tra morale e politica. Spetta certo alla 
Chiesa indicare i fini ultimi che un cattolico 
deve proporsi, e i punti dottrinali in cui deve 
credere se vuole restare tale. Non si può Si- 
curamente essere cattolici aderendo ad una fi- 
losofia marxistica od augurandosi una società 
retta secondo una tavola di valori morali che 
non siano quelli cristiani. Rispetto ai mezzi 
per conseguire questi fini ultimi (possiamo dire 
il fine ultimo d’una società cristiana), qui en- 
triamo nell’ambito del contingente e non si 
può sicuramente parlare di punti di dottrina. 


MORGHEN. Jemolo ha ragione. Alla luce 
della dottrina cattolica, il credente non com- 
mette alcun peccato se non si conforma alle 
direttive impartite dall’autorità ecclesiastica nel 
dare il suo voto a questo o a quel partito. La 
potestà di magistero della Chiesa è limitata 
alle materie di fede e di morale. L’esortazione 
dei vescovi ai cattolici italiani di dare il loro 
voto secondo le esigenze della coscienza reli- 
giosa è quindi pienamente legittima, poichè 
rientra ancora nel campo della moral:; ma non 
è affatto legittimo dare a tale esortazione un 
potere vincolante con l’indicazione precisa del 
partito per il quale il cattolico dovrebbe votare. 


SCALFARI. Il punto controverso però è pro- 
prio questo: l’autorità ecclesiastica ritiene che 
anche l’indicazione del partito politico per cui 
votare rientri nella sfera della morale, e ritie- 
ne quindi che il suo intervento sia legittimo. 


JEMOLO. Su questo punto si può rispondere 
con sicurezza. E’ evidente che l’attività politi- 
ca rientra nella sfera dei mezzi e non in quella 
dei fini spirituali. La scelta è quindi un fatto 
autonomo e libero del cattolico. 


MORTATI. Secondo me, le scelte elettorali 
non coinvolgono alcun problema morale: esse 
restano esclusivamente in una zona che potrei 
definire strumentale per il cattolico. Accettan- 
do la distinzione, che trovo esattissima, del 
professor Jemolo tra fini spirituali e mezzi per 
realizzarli, non c'è dubbio che alla Chiesa non 
può essere consentito di scendere in lizza e 
d’influire sui fedeli per far loro adottare questo 
o quel mezzo e quindi, nel caso che stiamo 
esaminando, per far preferire questo o quel 
partito politico. Intanto ritengo che la Chiesa 
non abbia neppure le conoscenze, le esperienze 
necessarie per poter valutare le diverse situa- 
zioni politiche. Ma se anche possedesse queste 
informazioni e queste attitudini, sarebbe un 
compromettere la sua missione, legarla o iden- 
tificarla con determinati partiti politici. Il catto- 
lico ha dunque il diritto, è per mio conto ag- 
giungerei addirittura il dovere, di respingere 
istruzioni vincolanti della gerarchia ecclesia- 
stica a proposito di scelte elettorali. 


MORGHEN, D'altra parte basta ricordare la 
storia del ”’Non expedit” proclamato e poi riti- 
rato dalla Chiesa, per capire quanto siano con- 
tingenti e temporali questi interventi dell’auto- 
rità ecclesiastica nella politica. e quanto essi 
abbiano poco a che vedere con i fini spirituali 
di cui parlava Jemolo. Ciò vale anche per la 
scomunica dei comunisti. Non bisogna dimen- 
ticare, per esempio, che in Polonia, oggi, fe- 
deli e sacerdoti cattolici votano e prestano giu- 
ramento di fedeltà ad un regime comunista, 
senza per questo incorrere nell’accusa di pec- 
cato. Come si spiegano queste differenze? 


SCALFARI. Vedo che su questo punto le vo- 
stre opinioni sono completamente concordi. 
Ritengo che questo sia un fatto molto impor- 
tante provenendo da cattolici universalmente 


noti come Jemolo, Mortati e Morghen. Ciò che 
riesce più difficile comprendere è come mai un 
problema che a voi cattolici appare così chia- 
ro, sia però risolto dalle gerarchie ecclesiasti- 
che in modo totalmente difforme da quanto 
voi avete affermato. 


JEMOLO. Mi pare che le ragioni si possa- 
no ridurre a due. Anzi tutto la circostanza che 
in Italia la Chiesa ha mantenuto, sul terreno 
politico, sociale ed economico, posizioni che 
ha invece perduto in quasi tutti gli altri paesi. 
E’ quindi comprensibile che essa faccia di tut- 
to per conservarle. La seconda ragione è la 
presenza fisica del papato in Italia: è que- 
sto un fatto che ha una rilevanza obbiettiva sul 
comportamento del clero italiano in confronto 
al clero degli altri paesi. Basta scorrere super- 
ficialmente la storia d’Italia per rendersene 
conto. 


SCALFARI. Queste due ragioni possono for- 
se spiegare storicamente l’atteggiamento della 
Chiesa. Ma che importanza possono avere per 
il cattolico? Non credo che il cattolico italiano, 
solo perchè nato in un paese in cui ha sede il 
papato, debba essere costretto a comportarsi in 
un modo diverso dai cattolici degli altri paesi. 


MORTATI. Infatti non è obbligato. Non c'è 
alcun principio di morale cristiana e tanto me- 
no alcun principio teologico, e m’appello al- 
l'autorità di Jemolo, che possano imporgli que- 
sto obbligo. 


DORIGO. Sta di fatto però che la massa dei 
cattolici praticanti in Italia segue le istruzioni 
del clero in materia politica. Il problema del- 
l'autonomia politica del cattolico è avvertito 
soltanto da piccole minoranze. 


SCALFARI. Lei dice che i cattolici pratican- 
ti s'attengono alle istruzioni dei vescovi? Do- 
vremmo allora concluderne che i cattolici pra- 
ticanti in Italia s’'identificano con la forza elet- 
torale della DC! 
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DORIGO. Grosso modo, sì. Le ricerche di 
sociologia religiosa di cui disponiamo conclu- 
dono che i cattolici praticanti sono in Italia 
dal 35 al 45 per cento della popolazione adulta. 


SCALFARI. Che cosa intende per cattolici 
praticanti? 


DORIGO. Prenda la cifra che le ho dato 
con larghissima approssimazione. Ci sono vari 
indici per stabilire quali siano i cattolici pra- 
ticanti, e di solito ciascun parroco ne usa di- 
versi per rendersi conto della situazione reli- 
giosa della sua parrocchia. L’indice più comune 
è la frequenza dei fedeli alla Messa domenica- 
le, ed è probabilmente anche l’indice più at- 
tendibile. Altri indici possono essere: il numero 
dei matrimoni religiosi e il numero dsi funerali 
religiosi, ma in questi due casi non bisogna 
dimenticare che al fenomeno religioso s'accom- 
pagna e spesso si sovrappone un fenomeno di 
costume e di consuetudine. C'è poi, molto in- 
dicativa, la frequenza alla comunione pasquale. 
In conclusione, facendo una media molto ap- 
prossimativa dzi dati disponibili, s'arriva ap- 
punto alla percentuale che le ho detto: i ‘’pra- 
ticanti” potranno essere tra il 35 e il 45 per 
cento della popolazione adulta. Come vede, 
corrispondono quindi più o meno alla percen- 
tuale di voti conquistata in questi anni dalla 
democrazia cristiana. 


MORTATI. Non sono del tutto d'accordo 
su questi dati. Lei sa benissimo, caro Dorigo. 
che c'è una aliquota vasta d’elettorato demo- 
cristiano che non può in nessun caso esser 
definito cattolico praticante. D'altra parte, esi- 
stono anche parecchi cattolici praticanti che 
non votano per la DC. 


DORIGO. Non pensa che i due fenomeni si 
compensino tra loro? 


MORTATI. Non ho questa sensazione. Ma 
naturalmente sono impressioni personali e non 
documentabili. Secondo me il numero dei voti 
democristiani provenienti da scettici o addirit- 
tura da increduli è maggiore del numero dei 
cattolici praticanti che vota per partiti diversi 
dalla DC. Ma ad ogni modo non è questo il 
punto importante del nostro problema. 


LA PAURA DEL COMUNISMO 


MORGHEN, lo ho raccolto qualche dato 
interessante su quasto argomento. Un campio- 
ne statistico fatto nelle 200 parrocchie e vice- 
cure di Roma, su un complesso cioè che si 
può calcolare di circa 2 milioni di abitanti, dà 
120.000 presenze alla messa domenical:. Se 
aggiungiamo altri 80.000 presenti circa alla 
messa domenicale in 250 chiese romane non 
parrocchiali, s'arriva pressappoco a 250.000 
fedeli praticanti su circa due milioni di abi- 
tanti. La percentuale rispetto alla popolazione 
(a tutta la popolazione e non soltanto a quella 
adulta) sarebbe quindi del 10-12 per cento cir- 
ca. Posso fornire un altro dato, parziale ma 
interessante, per quanto riguarda il compimento 
dell'obbligo pasquale. Il curato d'una cittadina 
del litorale tirrenico, nel discorso rivolto ai fe- 
deli durante la messa pasquale di quest'anno 
alla quale assistevo, disse che su 4.000 abitan- 
ti tenuti all'obbligo del precetto pasquale, sol- 
tanto 250 l'avevano assolto. Ciò darebbe, per 
una popolazione omogenea come quella d’un 
piccolo borgo, una percentuale di praticanti del 
7,5 per cento. 


SCALFARI. L’aspetto allarmante della que- 
stione mi sembra soprattutto la mancata rea- 
zione dei cattolici agli sconfinamenti indebiti 
delle gerarchie ecclesiastiche in un terreno che 
non gli è proprio. Alla prova dei fatti, le opi- 
nioni che voi state qui sostenendo mi sembra- 
no assai poco diffuse tra i cattolici italiani. Ciò 
è tanto più grave in quanto nel secolo scorso, 
durante il moto d’unità nazionale, le cose an- 
darono diversamente. Allora ci fu una corrente 
importante, qualitativamente e quantitativa- 
mente, di cattolici che non esitarono a disub- 
bidire ai comandi del papato e delle gerarchie 
sul terreno politico. 


JEMOLO. E' difficile fare confronti. Le due 
epoche sono assolutamente eterogense e quindi 
non paragonabili. Nel secolo scorso la classe 
politica era costituita soltanto dalla borghesia 
intellettuale ed è spiegabile quindi che i cat- 
tolici liberali avessero un peso proporzionale 
più elevato. Oggi, la classe politica è molto più 
vasta. D'altra parte mi domando se fossero poi 
veramente molti i liberali cattolici dell’Ottocen- 
to. C'era senza dubbio un Marco Minghetti, 
un grandissimo esempio di profonda fede re- 
ligiosa e d’indipendenza politica. Ma che fos- 
sero moltissimi ne dubiterei. Così come dubi- 
terei delle cifre che ci ha dato poco fa Dorigo. 


Assumere la frequenza di matrimoni cattolici, 0 
di funerali o di battesimi come elemento di 
religiosità, per me vuol dire molto poco. Certo, 
resta il fatto che Scalfari segnalava poco fa: le 
reazioni dei cattolici agli sconfinamenti del cle- 
ro fuori dal terreno religioso sono assai deboli. 


DORIGO. Vorrei precisare che non assumo 
tali percentuali come indici di religiosità, ma 
come indici di maggiore vicinanzà delle fami- 
glie alla predicazione parrocchiale, e, quindi, 
all'orientamento politico che ne deriva, Per 
quanto riguarda le reazioni di cui parla Scal- 
fari, probabilmente ciò dipende anche dal fatto 
che in Italia esiste una scuola teologica uffi- 
ciale assolutamente predominante che non ac- 
coglie, o accoglie parzialmente, quelle elabo- 
razioni di pensiero che sono ormai divenute 
patrimonio comune di tutti i cattolici europei. 
Andiamo a Lovanio, andiamo a Friburgo, an- 
diamo a Lione e troviamo teologi, specie gesui- 
ti e domenicani, che vanno elaborando quella 
che viene definita teologia delle realtà terrestri 
in modo notevolmente diverso da quanto vie- 
ne fatto in Italia. Basterebbe ricordare nomi 
come Congar, Chenu, Danielou, Journet, De 
Lubac, Philips, von Balthasar, Rahner, e co- 
sì via. 


MORTATI. Questo si spiega con quanto di- 
ceva Jemolo all’inizio, e cioè con l’atteggia- 
mento particolarmente conservatore che la 
Chiesa ha in Italia. La Chiesa tende di solito 
alla conservazione delle strutture sociali conso- 
lidatesi nel corso della storia. In Italia ha tro- 
vato un tessuto sociale più arretrato e minori 
forze dinamiche che la spingano ad evolversi. 
Era naturale che questo conservatorismo si ri- 
flettesse sul clero italiano con una particolare 
intensità. 


DORIGO. Qualche tentativo, anche sul pia- 
no dottrinale, c'è stato in questi tredici anni. 
Certo però che ha trovato un terreno non pre- 
parato. Vi ricordate l’articolo che Lazzati scris- 
se nel novembre 1948 su "Cronache Sociali”? 
La distinzione che egli faceva tra azione cat- 
tolica ed azione politica era molto netta. E nel 
1953 gli articoli di monsignor Colombo su 
"La scuola cattolica” a proposito della liceità 
d’una collaborazione col PSI? Monsignor Co- 
lombo è uno dei vertici della teologia cattolica 
in Italia; eppure quegli inviti non furono af- 
fatto accolti. Padre Messineo polemizzò dura- 


mente con lui. Anche Lazzati fu deplorato. Pa- 
dre Toldo ha preferito recentemente lasciare 
la direzione di Aggiornamenti Sociali”. 


MORGHEN. La verità è che in Italia ci tro- 
viamo di fronte ad un timore assurdo... 


DORIGO. Spesso manca agli editori cattolici 
il coraggio di tradurre, in Italia le opere prin- 
cipali dei cattolici stranieri. Qualche volta s'ar- 
riva addirittura al grottesco: quando le tradu- 
zioni, come d’una recente opera di Danielou, 
vengono fatte, capita che i testi vengano cen- 
surati. C'è una pressione. dall’alto che diffida 
d'ogni novità, ma c’è anche una grave impre- 
parazione in basso. 


MORTATI. lo ho in parte vissuto perso- 
nalmente l’esperienza di ‘’Cronache Sociali”. 
Mi ricordo che, dopo le elezioni del 1948, Dos- 
setti decise di fare un numero speciale della 
rivista, proprio allo scopo di distinguere l’azio- 
ne politica da quella religiosa. Anch'io fui in- 
vitato a fare un articolo. Proprio in quei giorni 


però ci fu un discorso di un’altissima autorità 
ecclesiastica, che negava ogni preclusione per 
l’azione cattolica a scendere in campo politico. 
Il numero speciale di Cronache Sociali” non 
uscì più. 


JEMOLO, Già. Indubbiamente la spinta ver- 
so questa involuzione è venuta dalla paura del 
comunismo e dalla necessità di difendersi da 
esso. Per quanto mi riguarda, ho orrore per 
le società materialiste che non ammettono la 
trascendenza e che soffocano l’individualità. 
Nell’orrore e nell'avversione al comunismo cre- 
do di non essere secondo a nessuno. Ma esi- 
stono diversi modi per resistere al comunismo. 
Esaminiamoli: ciò gioverà forse a chiarire il 
tema di questo dibattito. C'è il metodo che 
punta sulla conquista di tutta la società da par- 
te della Chiesa, e c'è invece il metodo di chia- 
mare_a raccolta tutti coloro che sono in qual- 
che modo partecipi alla civiltà cristiana, in 
senso crociano. lo sono per questo secondo me- 
todo, e considero nefasto per la Chiesa resu- 
scitare l’antica rissa tra guelfi e ghibellini. 


I GESUITI E IL GOVERNO 


SCALFARI. Mi pare che siamo già arrivati 
ad una prima conclusione di notevole impor- 
tanza: la completa autonomia del cattolico di 
decidere secondo la propria coscienza e la pro- 
pria libertà in qual modo comportarsi e quali 
partiti politici appoggiare, per realizzare una 
società perfettamente cristiana. Dunque l’ob- 
bligo morale e religioso di cui hanno parlato in 
questi giorni l’episcopato italiano e ”L’Osser- 
vatore Romano”, non è sostenibile dal punto 
di vista cattolico. Se ho ben capito è questa 
la vostra concorde conclusione. 


JEMOLO. Penso che molti cattolici sinceri 
non seguano in materia elettorale, ed in gene- 
re in materia politica, le direttive della Chiesa, 
perchè le ritengono controproducenti rispetto ai 
fini cui Ja Chiesa vuole certamente pervenire; 
etfetto d’un errore tattico, di non avere elabo- 
rato l’esperienza storica. Moltissimi cattolici as- 
segnano oggi alla Chiesa un grande compito 
nell’avvenire; scorgono in lei la mediatrice nei 
conflitti tra razze, quella che assicurerà la spiri- 
tualità e la religiosità d'un mondo avvenire uni- 
ficato. Ma ritengono anche che al raggiungi- 
mento di questi fini sia dannoso dividere la 
società civile europea che è concorde (tolto il 
comunismo) nell'accettare i valori fondamen- 
tali del cristianesimo, cancellare un secolo di 
storia in cui la società civile si regge autono- 
mamente. Regimi franchisti o salazariani sono 
il più sicuro ostacolo a questo grande compito 
assegnato alla Chiesa, Vorrei aggiungere an- 
cora una cosa: quello che mi spaventa di più 
quando la Chiesa impartisce istruzioni politi- 
che ai fedeli e quando suggerisce di votare per 
un dato partito, è l'enorme responsabilità che 
essa assume e la malleveria che fornisce per uo- 
mini che spesso non sono affatto dei cristiani... 


MORGHEN. In realtà è avvenuto di peggio. 
In questi giorni c'è stata addirittura la discri- 
minazion= all’interno d'un determinato partito. 


DORIGO. Questo è il fatto nuovo, e più 
grave. L'intervento ufficiale (perchè d’inter- 
venti nascosti ce ne sono stati sempre) del- 
J “Osservatore Romano” nel gioco interno del- 
le correnti democristiane ha una conseguenza 
gravissima: mette in crisi la stessa unità dei 
cattolici che |° Osservatore Romano” suggeri- 
sce ed auspica. Qual'è il significato dell’unità 
dei cattolici? Che di fronte ai grandi fini della 
conservazione della fede, della difesa della li- 
bertà della Chiesa e dei suoi ideali i cattolici 
hanno il dovere di mettere in secondo piano 
qualsiasi altra cosa. Molto spasso, obbedeado 
a queste alte ragioni, noi della sinistra demo- 
cristiana abbiamo accettato rinunce assai gravi 
convivendo all’interno dello stesso partito con 
altri cattolici coi quali dissentivamo comple- 
tamente su moltissimi punti della tematica po- 
litica, sulle alleanze politiche, sui programmi 
sociali ed economici. Ma quando gli stessi au- 
torevoli organi di stampa cattolica intervengono 
a favore di certe tendenze democristiane contro 
certe altre, allora è chiaro che l’unità dei cat- 
tolici riceve colpi assai duri, e può anche es- 
sere spezzata: è chiaro di chi sarebbe in tal 
caso la responsabilità. 

MORTATI. Il guaio è che da molto tempo 
in Italia Ja politica della Chiesa non si dissocia 
(sarei anzi tentato di dire che si associa, sia 
pure solo negli effetti se non nelle intenzioni) 
dalla difesa di certi rapporti sociali che ci sem- 
brano iniqui... 


DORIGO. Mi ricordo d'un episodio che av- 
venne nell’estate del 1953 durante il governo 


Pella. Padre Messineo scrisse un articolo sulla 
"Civiltà Cattolica”, la cui tesi sostanzialmente 
era questa: è necessario un programma di go- 
verno per tutto il quinquennio che contenga 
più liberismo economico e meno liberalismo 
politico. Veramente quando un gesuita illustre, 
dalle colonne d'una rivista così autorevole per 
il mondo cattolico italiano, fa un'affermazione 
di questo genere, non può negare d'essere lui 
stesso a mettere delle bombe dirompenti all’in- 
terno dell’unità dei cattolici. 


SCALFARI. Lei però, Dorigo, che ha milita- 
to e milita nelle file dell'Azione Cattolica e 
milita in quelle della DC, dovrebbe spiegarci 
un fatto: come nai i cattolici, soprattutto i 
giovani, che periodicamente vengono deplorati 
e colpiti dalla gerarchia ecclesiastica a causa 
delle loro idee politiche ritenute troppo avan- 
zate, non reagiscono mai pubblicamente, ma 
preferiscono ritirarsi silenziosamente e abban- 
donare la lotta? 


LADIMIRO DORIGO (n. a Venezia, 

1927). Laureato in lettere. Giornalista 
Capo dell’ufficio stampa e dell’ufficio stu- 
di della GIAC dal 194? al 1952. Nello stes 
so periodo ha diretto il periodico "Gioven 
tù”. E’ stato redattore del "Popolo” dal 
1953 al 1955 e direttore del "Popolo del Ve- 
neto” dal 1954 al 1956. E' un dirigente del- 
la corrente di ’Sinistra di base” della 
Democrazia cristiana, Da] 1956 è assessore 
all'Urbanistica e all’edilizia privata di Ve- 
nezia. Attualmente è anche direttore della 
"Rivista di Venezia” e di "Quest’Italia” 


RTURO CARLO JEMOLO (n. a Ro 

ma, 1891). Professore di diritto ecclesia 
stico all'università di Bologna e di Ro 
ma. Ha iniziato la sua carriera accademi 
ca a Sassari nel 1920. Dal 1953 fino al 195" 
ha fatto parte di "Unità Popolare”. Ogg; 
non è iscritto a nessun partito. Le su 
principali opere sonc: "Il Giansenismo in 
Italia prima della Rivoluzione” (ed. La- 
terza, Bari 1928); "Italia tormentata” «ed 
Laterza, Bari 1951); "La crisi dello Stat. 
moderno” (edizioni Laterza 1954); "Chie- 
sa e Stato negli ultimi cento anni” (edi 
zioni Einaudi, Torino 1948 e 1952) 


AFFAELLO MORGHEN (n. a Roma. 

1896). Laureato in lettere nel 1919 all'U- 
niversità di Roma. Dopo essere stato pro- 
fessore liceale di storia e filosofia, ha in 
segnato storia medioevale e storia moder- 
na alle università di Palermo, Perugia e 
Roma. E’ stato redattore capo della "’Nuo- 
va Antologia ’’e nel dopoguerra ha collabo- 
rate a diverse riviste d'indirizzo liberale 
Sue principali pubblicazioni: "Il tramonto 
della potenza sveva in Italia” (1937) "’Gre- 
gorio VII” (1942) Medioevo cristiano” 
(pubblicato nel 1951, di cui sta per uscire 
la seconda edizione). E’ stato iscritto al 
partito liberale; oggi è nel partito radicale 


OSTANTINO MORTATI (n. a Cori 

gliano Calabro, 1892). Laureato in fi 
losofia, scienze politiche e legge. Nel 191% 
è entrato a far parte della Corte dei Con 
ti. Oggi è ordinario di diritto costituzio- 
nale comparato alla facoltà di scienze po 
litiche di Roma. La sua carriera accade- 
mica ha avuto inizio nel 1936, quando di 
ventò professore della facoltà di scienz: 
politiche all’università di Messina. Nel 1946 
fu eletto all'Assemblea Costituente nell 
liste della Democrazia cristiana. Oggi non 
è più nel partito. E’ cattolico praticante 
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COSTANTINO MORTATI 


Arturo Carlo Jemolo e Raffael- 
lo Morghen (in basso) nella se 
de dell’‘‘ Espresso” durante il 
dibattito sul voto dei cattolici. 


L ESPERIENZA MODERNISTA 


DORIGO. Probabilmente lei ha ragione. Per 
quanto mi riguarda personalmente vorrei farle 
notare che mi sono comportato in modo diver- 
so: ho continuato e continuo ad affermare le 
mie idee. 


SCALFARI. Ma come spiega il comportamen- 
to degli altri? 


DORIGO. Anzitutto, per qualcuno, come 
Dossetti, Carretto, don Paoli, è emersa a con- 
tatto con i richiami o gli urti una vocazione 
diversa, di carattere religioso, che non per que- 
sto è meno produttiva e animante d’una voca- 
zione politica, o, latamente, pubblica. Poi, ci 
sono dei problemi che i non cattolici non sem- 
pre possono comprendere. Noi, quando ci tro- 
viamo di fronte alle reprimende e ai richiami 
delle autorità ecclesiastiche, siamo anzitutto 
indotti a ripensare la nostra posizione spirituale 
per vedere se non abbiamo peccato di superbia, 
per vedere se siamo a posto con la virtù della 
carità, perchè a volte insistere su posizioni che 
altri condanna potrebbe anche essere un pec- 
cato d'orgoglio, un peccato contro la carità. 
E poi c’è un’altra ragione: non perdere il con- 
tatto con la società cattolica, continuare co- 
munque la propria opera all’interno di essa, 
non esserne, praticamente, esclusi. 


MORTATI. Io sono di diverso avviso. Ri- 
tengo che sia un dovere per il cattolico soste- 
nere fino in fondo le proprie convinzioni anche 
a rischio di provocare la propria messa al ban- 
do dalla società in cui vive, e cioè dalle orga- 
nizzazioni cattoliche. Solo moltiplicando casi 
di questo genere la Chiesa può essere indotta 
a rivedere la propria posizione. La dissidenza 
del cattolico in questo caso è un fatto positivo 
per la Chiesa stessa. 

MORGHEN. Mortati ha ragione. Gli esempi 
e le testimonianze drammatiche delle battaglie 
che alcuni tra i più elevati spiriti cattolici han- 
no sostenuto anzi tutto nel loro intimo e poi 
con la gerarchia ecclesiastica, rappresentano 
pagine luminose nella storia della religiosità 
cristiana, L’Ottocento è stato tutto intessuto di 
questi episodi e di queste testimonianze, dalla 
condanna di Lamennais e di Gioberti all’ema- 
nazione del Sillabo, dalle polemiche sulla que- 
stione romana alla lotta contro il modernismo. 
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C'è un esempio in particolare che i cattolici 
italiani dovrebbero sempre ricordare: quello 
dato da Pietro di Santarosa che fu ministro 
nel gabinetto D'Azeglio nel 1849 e come tale 
collaborò alle famose leggi Siccardi contro i 
privilegi ecclesiastici nel regno di Sardegna. 
Santarosa era un cattolico ferventissimo. Sul 
letto di morte il sacerdote gli rifiutò Ja Comu- 
nione se non avesse sconfessato la sua opera di 
ministro. Ma a quel sacerdote Santarosa rispose 
con fermezza: « Ho quattro figli, e non posso 
lasciare ad essi un’eredità di disonore ». 


JEMOLO. lo farei un’osservazione diversa. 
Tanto nella mia generazione quanto in quella 
dei miei figli e dei miei allievi ho sempre nota- 
to questo fenomeno: ci sono dei giovani di for- 
mazione cattolica abituati fin dall’infanzia a 
vivere soltanto in gruppi di cattolici. Li ho vi- 
sti a volte avere dei contrasti violentissimi con 
le posizioni ufficiali della Chiesa, arrivare addi- 
rittura all’anticlericalismo: possono giungere fi- 
no alla ribellione, ma non possono vivere fuori 
da formazioni di cattolici, Ricordate l’esempio 
dei murriani: giunsero alla ribellione, ma vi- 
vendo sempre tra di loro. 


DORIGO. E perchè questo? 


. JEMOLO. Probabilmente perchè la società 
italiana nell’Ottocento s’è laicizzata più di altre 


società. In Italia l'ignoranza e l’indifferenza - 


verso i problemi religiosi, le discussioni teolo- 
giche o anche soltanto la dottrinella spicciola, 
sono enormi ed è probabilmente questo vuoto 
che atterrisce il cattolico. 


SCALFARI. E lei pensa che per questo mo- 
tivo essi preferiscano subire piuttosto che ri- 
bellarsi? 


JEMOLO. Per inettitudine a vivere in un al- 
tro ambiente. 

SCALFARI. Però, professor Jemolo, lei ha 
fatto un’esperienza personale diversa. 

JEMOLO. No, io sono nato e mi sono for- 
mato in un ambiente laico. 

SCALFARI. Il professor Mortati prima diceva 
che gli sembrava opportuno nell’interesse stes- 
so della Chiesa che ci fosse una maggiore li- 
bertà di movimento ed eventualmente anche 
di dissidenza da parte dei cattolici. 


VLADIMIRO DORIGO 


L'APOSTOLATO DEI LAICI 


JEMOLO, E’ molto difficile prendere posi- 
zione su questo punto. Certo il clero francese 
e quello belga vedono le cose da un punto di 
vista assolutamente diverso dal clero italiano; 
dicono di non capire affatto la politica della 
Chiesa in Italia e di non condividerla. Ma dob- 
biamo tener presente che c’è una direttiva sto- 
rica secolare da parte della Chiesa a mantenere 
la posizione del clero e dei cattolici italiani 
differenziata da quella degli altri paesi. 


MORTATI. I) problema è proprio questo: 
il cattolico italiano deve rivendicare la sua li- 


bertà anche contro la politica secolare che la , 


Chiesa ritiene opportuno seguire in Italia. 


JEMOLO. Preferisco le rivendicazioni di fat- 
to alle polemiche. 


MORTATI. lo parlavo appunto di rivendi- 
cazioni di fatto. Il male della società italiana 
non è la laicità: la laicità è già una fede, men- 
tre noi soffriamo per l’assenza di fede. Tutti i 
cattolici che militano senza convinzione sono 
dei cattivi cattolici, gente che non fa nulla per 
elevare il tono d’intensità della vita religiosa. 
Forse la responsabilità della Chiesa sta proprio 
in ciò: di non tendere sempre in modo suffi- 
ciente al superamento di questa situazione e di 
dare spesso peso prevalente alle forme esterio- 
ri. Noi sappiamo che molti partitanti i quali 
inalberano la bandiera della cattolicità, di cat- 
tolico hanno in sostanza ben poco. Il compito 
della Chiesa non dovrebbe essere quello di raf- 
forzarli, ma di formare fervide coscienze di 
credenti. Saranno questi poi a pervadere la so- 
cietà col fermento cristiano di cui sono por- 
tatori. 

SCALFARI. C’è, secondo voi, anche una re- 
sponsabilità dei laici nel mancato contatto col 
mondo dei cattolici? 


JEMOLO. Confesso che io m’inalbero un 
poco quando sento parlare di rapporti tra laici 
e cattolici come si potrebbe parlare in Palestina 
dei rapporti tra israeliti ed arabi. 


SCALFARI. Sono d’accordo con lei. Infatti 
lei sa che in molti partiti che si chiamano lai- 


RATORI 


ci, dal radicale al socialista, esistono tra i mi- 
litanti e tra i dirigenti dei cattolici praticanti. 
Ma ho fatto quella domanda perchè spesso m'è 
accaduto di sentire molti giovani cattolici ac- 
cusare i laici di non comprendere i loro pro- 
blemi e il loro travaglio e di risollevare proble- 
mi ormai sorpassati come quello del separati- 
smo tra Chiesa e Stato. E’ per questo che vi 
chiedo: ritenete voi che i laici italiani pecchi- 
no d’incomprensione verso i problemi del mon- 
do cattolico? 


DORIGO, I partiti laici potrebbero aiutare 
moltissimo le esigenze di rinnovamento e d’au- 
tonomia dei cattolici, e confesso che non mi 
pare che lo facciano, o ne siano avvertiti. Do- 
vrebbero, mi pare, evitare lo scontro coi cat- 
tolici sulle implicanze dottrinali, perchè sul pia: 
no dottrinale, sul piano del confronto tra di- 
verse filosofie, si può certo discutere ed è op- 
portuno discutere, ma non in sede politica © 
partitica, giacchè qui i problemi sono distorti 
e travisati, e allora noi cattolici siamo automa- 
ticamente portati ad irrigidirci sulle nostre po- 
sizioni ideologiche. Noi dobbiamo porre il pro- 
blema in termini esclusivamente politici, di col- 
laborazione, o anche di lotta tra partiti diversi. 


SCALFARI. Che vuol dire porre i problemi 
in termini politici e non dottrinali? Le pongo 
una domanda molto elementare: alcuni parti- 
ti laici, i radicali per esempio, sostengono la 
necessità d’aboiire il Concordato e tornare ad 
un regime separatista tra Stato e Chiesa. E’ 
una posizione dottrinale, secondo lei, o è una 
posizione politica? Voi cattolici considerate co- 
loro che vogliono l’abolizione del Concordato 
come dei reprobi da anatemizzare o soltanto 
come degli avversari politici dai quali dissen- 
tire su questo problema concreto? 


DORIGO. Trovo semplicemente che l’aboli- 
zione del Concordato del 1929 è una proposi- 
zione politica che non si dovrebbe condividere, 
dato lo stato attuale della società italiana, nè 
dai cattolici, nè dai laicisti Non viviamo più 
ai tempi delle monarchie assolute, e nemmeno 
in quelli dello Stato giacobino dell’Ottocento, 
che imponevano alla Chiesa patti particolari 
difensivi nei riguardi del potere civile. In uno 
Stato democratico moderno dovranno matura- 
re garanzie ben maggiori per la Chiesa; da que- 
sto punto non escludo ed anzi auspico, nel fu- 
turo, il superamento dello strumento concor- 
datario. Ma il discorso diventerebbe molto più 
ampio... 


JEMOLO. Lei parla di superamento del 
Concordato come passaggio ad un regime di 
completa separazione o passaggio a qualco- 
s’altro? 

DORIGO. Probabilmente passaggio a qual- 
cos'altro (altrimenti si tratterebbe d’indietreg- 
giamento) nella misura in cui lo Stato democra- 
tico moderno abbandoni le pretese monistiche 
dello Stato di cento o di venti anni fa, e nella 
misura in cui la Chiesa accetti in via di tesi 
e non in via d’ipotesi la democrazia e il regime 
del suffragio universale. 

SCALFARI. Lei si rende conto che quello che 
sta dicendo ha come inevitabile conseguenza 
il problema d’una riforma della Chiesa? 


DORIGO. Riforma in che senso? 

SCALFARI. Nel senso d’una partecipazione 
molto più attiva del laicato cattolico alla vita 
della Chiesa. 


DORIGO. Non si tratta di riforma; però 
senza dubbio è questo secondo noi il vero te- 
ma essenziale dei prossimi anni. Non a caso 
ci troviamo di fronte allo sviluppo d’una teo- 
logia del laicato che ha pochi decenni di vita, 
e che assegna ai laici un ”’proprium” nella vita 
della Chiesa, eliminando insieme sia una sorta 
di neonestorianesimo, propria dei separatisti, 
sia una sorta di monofisismo sociologico, pro- 
pria degli integralisti. 


MORTATI. Il laico deve tornare ad essere 
una parte attiva della Chiesa, mentre da noi 
c'è ormai da secoli l’abitudine che ne sia sol- 
tanto la parte passiva, 

SCALFARI. Questa è una proposizione estre- 
mamente interessante, professor Mortati, ma 
estremamente pericolosa dal punto di vista 
della gerarchia ufficiale. Lei se ne rende senza 
dubbio conto. 


DORIGO. Ma sono affermazioni che negli 
altri paesi fanno ormai tutti i parroci di cam- 
pagna! E’ soltanto in Italia che sembrano ri- 
voluzionarie. 

SCALFARI. Su questa constatazione mi pare 
che possiamo considerare terminato, e util- 
mente terminato, il nostro dibattito. E mi pare 
anche che emerga chiaramente la responsabi- 
lità dei cattolici italiani e l’importanza dei lo- 
ro atteggiamenti per lo sviluppo delle istitu- 
zioni democratiche nel nostro paese. 
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A NOSTRA storia del suffragio universale è 
giunta al quinto capitolo: in esso descriviamo le 
elezioni del 18 aprile 1948. Nei capitoli precedenti 
(’L’Espresso”, numeri 16, 17, 18 e 19) abbiamo rac- 
contato le elezioni del 1913, del 1919, del 1921, del 
1924 e del 1946. Con le elezioni del 1913 gli elettori 
salirono da tre milioni e mezzo a otto milioni e 
mezzo. Con quelle del ’19 si arrivò a undici milioni. 
Queste ultime elezioni ebbero due novità: tecnica 
la prima (l’introduzione del sistema proporzionale 
al posto di quello uninominale), politica la seconda 
(la sconfitta dei gruppi liberali e democratici a van- 
taggio del partito socialista e del partito popolare). 
Nelle elezioni del ’21 le destre (liberali, democra- 
tici, nazionalisti, fascisti), coalizzate nei blocchi, si 
presero una parziale rivincita: i socialisti infatti 
persero terreno (da 155 che erano, compresi i co- 
munisti, si ridussero a 138), mentre i popolari au- 
mentavano leggermente (da 100 a 107). La rivin- 
cita totale le destre la ebbero nelle elezioni del ’24, 
fatte sotto il fascismo col sistema del ”listone go- 


AI UNA NAZIONE è stata tanto ar- 

dentemente corteggiata dai suoi con- 
quistatori ». Così scriveva nell’aprile del 
’48. il quotidiano inglese "News Chroni- 
cle”’, parlando dell’Italia alla vigila del- 
le elezioni. « Mai l’Italia era stata, come 
in quei giorni, al centro dell’attenzione 
mondiale » possiamo aggiungere. 

AI principio della primavera i grandi 
giornali e le grandi agenzie straniere 
avevano mandato in Italia i loro inviati. 
In aprile, il numero di costoro s’era al- 
meno triplicato. C'erano anche due, tre 
inviati per giornale: e fotografi, operato- 
ri cinematografici, corrispondenti della 
radio. 

Infine erano arrivati gli assi del gior- 
nalismo mondiale: Randolph Churchill 
per il "Daily Mail”, Pierre Lazaref per il 
"France Soir”, i tre fratelli Cassidy 
(Henry, George e Morley) per il "New 
York Herald”, il "New York Post” e il 
"Philadelphia Bulletin”. Henry Cassidy 
era stato il primo giornalista occidentale 
ad intervistare Stalin dopo la guerra. 
C’erano anche Austin Lake della ”Chica- 
go Tribune” e George Kent del ”Rea- 
der’s Digest”. 

L’Italia si trovava al centro d’una va- 
sta rete di telegrammi, di telefonate, di 
messaggi radio in partenza e in arrivo. 
Gli americani erano tenuti al corrente 
degli avvenimenti da quattro grandi re- 
ti radiofoniche: la NBC, la ABC, la CBS 
e la Mutual. La Columbia Broadcasting 
System faceva due trasmissioni al gior- 
no. Aveva mandato in Italia il più noto 
radiocronista del mondo, Fred Murrow, 
lo stesso che nel ’40 aveva descritto Lon- 
dra sotto il blitz, nel ’44 il bombarda- 
mento di Berlino da bordo d’un aereo 
inglese, e infine il matrimonio di Elisa- 
betta. 


Il frontismo 


OMANI l’Italia decide del suo desti- 
no!». «O Libertà o schiavitù». «Italia- 
ni non torneremo un’altra volta a libe- 
rarvi!». « Italiani votate! ogni voto è 
necessario! votate! votate! votate! ». 
Questi appelli, ripetuti giornalmente in 
tutte le lingue, avevano finito per toglie- 
re agli italiani la poca serenità che re- 
stava loro. Gli italiani sarebbero stati già 
abbastanza in ansia per conto proprio. 
Adesso, l’angoscia di cui si vedevano og- 
getto, trasformava in paura la loro an- 
sietà. E tutti aspettavano col cuore in 
gola l’alba del 18 aprile. 
Ma di cosa avevano paura gli italiani 
in quei giorni? Cos’era successo? 
Dobbiamo riassumere gli avvenimenti 
dell’ultimo anno, risalendo al giugno del 
47, quando il presidente del Consiglio 
Alcide De Gasperi, concludendo un lun- 
go periodo d’incertezze, s'era sbarazzato 
dei comunisti e dei socialisti ‘sbarcandoli 
dal governo. Togliatti, che riteneva De 
Gasperi incapace di compiere veramen- 
te quel passo, era molto irritato. Anche 


corporazioni. 


Nenni era scosso. Il partito socialista, in- 
debolito dalla scissione dei saragattiani 
avvenuta a Roma nel gennaio ed ora 
estromesso dal governo, rischiava di 
restare isolato. 

Nenni e Togliatti volevano tornare a 
ogni costo al governo, per restarvi al- 
meno fino al giorno delle elezioni in cui 
speravano di prendersi la rivincita. Non 
lasciavano passare un giorno senza ri- 
cordare a De Gasperi quanto fosse sta- 
to avventato il suo gesto che stava di- 
videndo in due parti le masse italiane. 
Ma arrivati all'autunno senza che ” il 
cancelliere” (lo chiamavano già così) 
avesse ceduto ai loro inviti, avevano 
deciso di cambiare sistema. Dagli ap- 
pelli accorati e dai rimproveri erano 
passati all’azione diretta. In tutta Ita- 
lia, nelle fabbriche e nelle campagne, 
l'autunno vedeva un succedersi di scio- 
peri e d’agitazioni. 

Più impulsivo ed eccitabile, Nenni 
s'era lasciato suggestionare da questa 
atmosfera prerivoluzionaria. Egli non 
pensava più a un ritorno al governo con 
De Gasperi ma a un rovesciamento del- 
la situazione. Aveva sopratutto bisogno 
di rianimare il suo partito rimasto di- 
mezzato all'Assemblea dalla defezione 
dei saragattiani. Così aveva inventato 
un nuovo slogan: ” La repubblica ai re- 
pubblicani”, proponendo un’alleanza di 
tutte le sinistre che il 2 giugno aveva- 
no votato per la repubblica. « Come ieri 
i repubblicani uniti hanno rovesciato la 
monarchia, così domani batteranno De 
Gasperi » concludeva Nenni riferendosi 
alle prossime elezioni, annunciate per 
la primavera del ’48. 

L’idea del Fronte popolare era nata. 
Non tutti i socialisti erano d’accordo 
con Nenni. Sandro Pertini era decisa- 
mente contrario. Altri, come Lelio Basso 
e Rodolfo Morandi, erano favorevoli ma 
purchè le liste dei partiti che avrebbe- 
ro costituito il Fronte restassero sepa- 
rate. Pieno dei ricordi del Front Popu- 
laire, nato sotto i suoi occhi quando era 
a Parigi e che nel ’36 aveva portato al- 
la vittoria le sinistre francesi, Nenni era 
sempre più infatuato della sua idea. 

Togliatti era scettico. Il Fronte, pen- 
sava, avrebbe spezzato per sempre i 
rapporti con i democristiani, e lui non 
si rassegnava all’idea che quell’allean- 
za fosse veramente finita. Cosa gli avreb- 
be dato in cambio il Fronte? Una vit- 
toria elettorale? Ne dubitava. La disi- 
stima che aveva sempre avuto per Nen- 
ni contribuiva a rendergli antipatica la 
proposta. 

Anche Giuseppe Saragat e Randolfo 
Pacciardi erano incerti: ma per altri 
motivi. Non avevano alcun reale desi- 
derio d’accettare la proposta di Nenni, 
essendo ormai schierati nel campo an- 
ticomunista, ma nello stesso tempo te- 
mevano di dichiararglisi apertamente 
avversi. 

De Gasperi troncò tutte queste incer- 
tezze. Aperta la crisi operò il rimpasto 
portando nel governo, insieme ai libe- 
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vernativo” di candidati fascisti e di loro alleati al 
quale sarebbe andata automaticamente la maggio- 
ranza dei seggi. Le elezioni del '24 furono le ultime 
a svolgersi con un’apparenza di libertà. In seguito 
Mussolini le sostituì con i plebisciti (del ’29 e del 
’34) e infine le abolì (1939), nominando diretta- 
mente i membri della Camera dei fasci e delle 


Caduto il fascismo, le prime elezioni libere fu- 
rono quelle del 2 giugno 1946 con l'Assemblea Co- 
stituente, abbinate al referendum istituzionale, al- 
le quali parteciparono per la prima volta in Italia, 
sia come elettrici che come candidate, anche le don- 
ne, portando il numero degli elettori a circa 28 mi- 
lioni. La maggioranza degli elettori votò per la 
repubblica con uno scarto di circa due milioni di 
voti. Nell’Assemblea Costituente i democristiani 
ebbero il maggior numero di seggi (206), seguiti 
dai socialisti (115) e dai comunisti (105). Votata la 
Costituzione e sciolta l'Assemblea, l’Italia si avvia- 
va verso le elezioni del primo libero Parlamento. 


rali, Saragat e Pacciardi. Il nuovo go- 
fu chiamato il governo delle 


verno 
elezioni. 
De Gasperi aveva definitivamente 


chiuso la porta in faccia a Nenni e a 
Togliatti. Irritato, Togliatti accettò la 
proposta di Nenni. Il Fronte ‘avrebbe 
avuto una lista unica, con candidati co- 
munisti, socialisti e indipendenti, tutti 
sotto l'insegna di Garibaldi dentro una 
stella a cinque punte. Due grandi ma- 
nifestazioni a Milano e a Roma ne con- 
sacrarono la nascita. 


Il Cominform 


L FRONTE, come se volesse saturare 
gli elettori con la propria propaganda 
rendendoli poi immuni a quella degli 
altri partiti, aveva aperto in anticipo 
la campagna. Ogni giorno attaccava il 
governo, De Gasperi e i suoi alleati, con 
estrema violenza. A De Gasperi furono 
persino rinfacciate le sue origini au- 
striache; Pacciardi fu accusato d’avere 
abbandonato il campo di battaglia in 
Spagna alla vigilia di Guadalajara; Car- 
lo Sforza fu definito da Togliatti come 
il più abietto ministro degli Esteri che 
l’Italia avesse mai avuto. 

Si accusava il governo di voler ven- 
dere l’Italia agli americani e gli ameri- 
cani di voler scatenare la guerra. Si fa- 
ceva gli americani e gli inglesi respon- 
sabili d'ogni male: era colpa loro se Trie- 
ste non era già italiana, se c’era stata 
tolta la Tripolitania, se arabi e ebrei si 
ammazzavano in Palestina, se musulma- 
ni e indù s’uccidevano in India. Anche 
la morte di Gandhi, ucciso da un fana- 
tico, era messa sul loro conto. 

Questa asprezza era un riflesso della 
mutata situazione mondiale. Da tempo i 
rapporti fra angloamericani e russi s’era- 
no guastati. A Szklarski Poreba, in Polo- 
nia, nel settembre del ’47, era stato costi- 
tuito il Cominform, in cui gli occidentali 
vedevano la resurrezione del vecchio Co- 
mintern. A uno a uno i regimi democra- 
tici dei paesi orientali, Polonia, Unghe- 
ria, Romania, Bulgaria, erano stati so- 
praffatti dai partiti comunisti, o vacilla- 
vano come in Cecoslovacchia. Truman 
era al lavoro per riunire in una grande 
alleanza militare i paesi dell'Europa oc- 
cidentale. Cominciava la guerra fredda. 


Nel prossimo numero 


LA SCONFITTA 


DI DE GASPERI 
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Davanti all’iniziale alacrità del Fronte 
colpiva l’inerzia degli altri partiti. De- 
mocristiani, socialisti democratici, re- 
pubblicani, liberali, rispondevano debol- 
mente, parevano paralizzati. I monarchi- 
ci quasi non esistevano: i fascisti del 
MSI, usciti da poco dal silenzio, avevano 
un tono più crepuscolare che dannunzia- 
no. Una canzonetta stampata sui loro vo- 
lantini di propaganda diceva: 

« Siamo nati in un cupo tramonto — 
di rinuncia, vergogna, dolore — siamo 
nati da un atto d’amore — riscattando 
l’altrui disonore ». 

Il Fronte agiva negli ambienti più di- 
versi. Vi aveva già aderito un uomo co- 
me Enrico Mole, legato alle clientele 
conservatrici del Mezzogiorno, e ora vi 
aderiva un cattolico come il professor 
Armando Sapori, titolare di economia 
politica all'università di Firenze. Anche 
il professor Luigi Russo, direttore della 
Scuola Normale di Pisa, dopo molte in- 
certezze aveva accettato di farne parte. 
All’improvviso (sono le,sue parole) ave- 
va capito la verità: da tempo egli anda- 
va scrivendo sull’ ’Italia socialista” di 
Aldo Garosci articoli in favore d’una ter- 
za forza. Ma una mattina, alzandosi dal 
letto, aveva scoperto che la terza forza 
è la storia, mentre non può essere assolu- 
tamente uno schieramento politico. Di 
conseguenza gli era necessario scegliere 
fra le uniche due forze esistenti: i comu- 
nisti e i democristiani. Sceglieva i primi, 
accettando la candidatura al Senato che 
il Fronte gli offriva in Sicilia. 

Al Fronte aderivano le persone più di- 
verse. L’organizzatore di spettacoli tea- 
trali Remigio Paone, e il direttore di 
Tempo”, Arturo Tofanelli; lo scrittore 
Giuseppe Marotta e l’attrice Lilla Bri- 
gnone, il regista Giorgio Strehler e l’a- 
viatore Maner Lualdi. Queste adesioni, 
alcune vere, altre rìtenute tali in seguito 
a dichiarazioni o atteggiamenti gene- 
rici, creavano turbamento e ansietà. « Il 
Fronte » si diceva « non vuol dire comu- 
nismo ». Molti intellettuali aderivano per 
il timore di restare indietro. 

Le elezioni amministrative di fine feb- 
braio a IPescara furono considerate una 
specie di prova generale. I partiti vi 
mandarono i loro oratori più brillanti. 
Il Fronte vinse con 13.496 voti contro 
7.689 dei democristiani, 4.596 del Blocco 


monarchico qualunquista, 1.145 dei sa-' 


ragattiani e 975 dei repubblicani. 

Il Fronte dunque aveva un potere d'’at- 
trazione più forte di quello dei partiti 
divisi? Nenni trionfava. Ma non si te- 
neva conto d’un particolare: che la si- 
tuazione di Pescara non poteva essere 
presa ad esempio perchè lì i repubblica- 
ni, che vi erano fortissimi, per una que- 
stione locale s'erano alleati ai socialisti 
e ai comunisti. E ciò non sarebbe acca- 
duto nel resto d’Italia. 

Il 4 marzo il Fronte registrava un’al- 
tra vittoria: scoppiava lo scandalo Cip- 
pico. Monsignor Edoardo Prettner Cip- 
pico, un giovane poco più che-trentenne, 
prelato domestico di Sua Santità, era in- 


dicato come l’autore d’un gran numero 
di truffe perpretate all'ombra della San- 
ta Sede. Due giorni dopo, il monsignore 
era arrestato in casa d’un ex generale 
della milizia. 

Il giovane prete dalmata operava da 
anni nel settore delle valute estere per 
conto della Segreteria di Stato. Uno dei 
truffati, un certo Alessandro Rossini, uo- 
mo d’affari romano, il 29 gennaio aveva 
scritto direttamente al Pontefice denun- 
ciando le frodi del monsignore. Ma l’in- 
tervento presso il capo della Chiesa non 
era servito a fargli riavere i 400 milioni 
di valuta pregiata dati in prestito a Cip- 
pico e che quest’ultimo aveva utilizzato 
in una serie di speculazioni su mercati 
stranieri. In Vaticano s’era avuto sen- 
tore che lo scandalo non poteva più es- 
sere nascosto e s’era deciso di abbando- 
nare monsignor Cippico al suo destino, 
denunciandolo. 


Cippico e Guidetti 


L FRONTE era stato preso in contro- 

piede, ma lo scandalo fu ugualmente 
enorme. Il Vaticano era indicato come 
una vasta centrale di operazioni finan- 
ziarie non sempre in regola con la legge, 
e di grandi speculazioni. La faccia liscia 
e fredda del monsignore destava la ge- 
nerale antipatia. Poi, a metà marzo, fu 
”La Voce Repubblicana” a pubblicare i 
documenti più clamorosi dello scandalo: 
più che Cippico, era stato monsignor 
Guidetti, amministratore dei beni della 
Santa Sede, a stringere rapporti col Ros- 
sini, Il Papa, di lì a pochi giorni, desti- 
tuiva anche Guidetti dal suo incarico. 

Lo scandalo Cippico-Guidetti segnò il 
punto più alto raggiunto dalla campa- 
gna elettorale contro la DC. Ma già i go- 
vernativi erano passati al contrattacco e 
in meno d’una settimana la situazione 
era capovolta. Il 10 marzo giungeva la 
notizia che il ministro degli Esteri ceco- 
slovacco Jan Masaryk, figlio del fonda- 
tore d . a repubblica, era morto cadendo 
dalla inestra. « Da tempo soffriva d’e- 
saurimento nervoso » spiegava il gover- 
no di Praga « il ministro s’è suicidato ». 

Nessuno credette a questa spiegazione. 
Masaryk era notoriamente un uomo 
tranquillo e ottimista. Durante l’occupa- 
zione tedesca era stato esule in America 
e al ritorno i suoi connazionali l’avevano 
accolto con grandi manifestazioni di sim- 
patia. Nel governo comunista di Clement 
Gottwald costituitosi a Praga dopo il 
colpo di stato del febbraio la sua posi- 
zione s’era fatta difficile. Non pareva 
però che avesse perso il buonumore. 
Una volta che gli avevano chiesto: « Da 
che parte sarà se scoppia la guerra fra 
la Russia e gli Stati Uniti? », aveva ri- 
sposto: « Dalla parte della Russia natu- 
ralmente ». « Perchè?» aveva chiesto 
l’altro. « Per avere il piacere di cadere 
prigioniero degli americani » aveva con- 
cluso Masaryk. 
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QUI SOPRA: Napoli, marzo 1948. L'on. Alcide De Gasperi e l’on. Giovanni Leone 
a un convegno di dirigenti democristiani del meridione alla vigilia delle elezioni. 
A SINISTRA: Roma, aprile 1948. Anna Magnani a un comizio per « la difesa del 
cinema italiano » indetto a piazza del Popolo da attori, registi e tecnici di Cinecittà 


La finestra di Praga aprì una breccia 
nel Fronte. In Italia si notò un immedia- 
to irrigidimento. « Ecco cos'è il Fronte » 
si diceva. « Si va insieme al governo e 
poi si cade dalla finestra ». Anche fra gli 
uomini della sinistra il disagio era pro- 
fondo. « Stalin ce l’ha con noi » diceva- 
no. Infatti non avrebbe potuto rendere 
maggiore servigio ai partiti della coali- 
zione governativa. 

Lo scandalo Cippico fu dimenticato. 
La propaganda democristiana e, in tono 
minore, quella degli altri partiti, esplo- 
devano sommergendo gli avversari sot- 
to una valanga di carta stampata, di ap- 
pelli, di iniziative. Già alla fine di feb- 
braio padre Lombardi aveva iniziato a 
Milano la crociata per la mobilitazione 
generale dei cattolici. Dodici chiese tra- 
smisero contemporaneamente il suo di- 
scorso. 

Guido Orlando, re della pubblicità in 
America, aveva preso la direzione della 
propaganda elettorale democristiana. I 
muri della città si coprirono d’un mani- 
festo con l’immagine d’un coniglio. Sot- 
to c’era scritto: « Essi non votano per- 
chè sono conigli ». Un altro manifesto 
diceva: « Vivere non è necessatio — vo- 
tare è necessario ». 


Roma, marzo 1948. Il presidente della Repubblica, Enrico De Nicola, e il senatore Luigi Ei- 
naudi durante una cerimonia a palazzo Giustiniani, allora residenza del capo dello Stato. 
Luigi Einaudi veniva eletto presidente della Repubblica 1’11 maggio dello stesso anno. 


Il giorno di Pasqua il Papa parlò alla 
folla. «O con Cristo o contro Cristo » 
disse. I socialcomunisti replicarono di- 
stribuendo volantini con questo dialogo 
fra Dio e Cristo: 

Dio: « Diletto figlio, ti sei accorto che 
da qualche tempo quel tuo vicario in 
terra esagera? ». 

Cristo: « Sì padre, ma non mi riguar- 
da. Quello non è più sotto la mia giuri- 
sdizione, ma sotto quella di un certo si- 
gnor Truman ». 


La sconfitta 


RANO caduti nel tranello. Ora i demo- 

mocristiani, l’Azione Cattolica, i Comi- 
tati Civici, li denunciavano come nemici 
di Dio, della religione, della famiglia. 

Nelle ultime settimane la propaganda 
del Fronte fu letteralmente schiacciata. 
Il Fronte aveva commesso l’errore di 
partire troppo presto ed era a corto di 
mezzi. La coalizione governativa era pa- 
drona del campo. Mai una mobilitazione 
eelttorale aveva avuto tali effetti. La 
propaganda governativa era riuscita a 
ridurre tutto il significato delle elezioni 
in una formula: Fronte = Russia. Gover- 
no = Mondo libero. Russia = Fame e 
schiavitù. Mondo libero = Pane e libet- 
tà. Per la maggioranza degli italiani non 
c'erano più dubbi; ma anche in molti so- 
cialisti e comunisti s'era insinuato il 
dubbio. 

Anche Togliatti aveva perso la sua 
sfreddezza. L’odio per De Gasperi, pre- 
valendo su ogni altra considerazione, gli 
faceva perdere di vista la realtà, come 
se quelle elezioni d'importanza mondiale 
si riducessero a un fatto personale fra 
lui e il cancelliere. Lo chiamava « osses- 
so », « residuo del mondo asburgico »; in- 
sinuando che fosse complice degli impic- 
catori di Cesare Battisti, invitava gli 
elettori a liberarsene « a calci nel sede- 
re ». Perso il controllo si abbandonava 
alla volgarità propria alla sua natura. 

Ma ciò non faceva che giovare a De 
Gasperi. Al comizio che egli tenne a Mi. 
lano poco prima delle elezioni, la folla 
non poteva essere contenuta in piazza 
del Duomo. i i 

Gli elettori di parte governativa arri- 
varono al 18 aprile sulla cresta dell’on- 
da abilmente montata dalla propaganda, 
riversandosi in massa alle urne. La per- 
centuale dei voti fu più alta anche di 
quella registrata il 2 giugno 1946: supe- 
rò il 92 per cento. 

I votanti per la Camera dei deputati 
furono 26.855.741, quelli per il Senato 
furono in numero minore, essendo più 
alto (25 anni) il limite d’età. La Demo- 
crazia cristiana raccolse 12.712.572 voti, 
pari al 48,5 per cento: il Fronte ne rac- 
colse 8.137.047 pari al 31,01 per cento. Se- 
guivano nell’ordine: Unità socialista con 
1.858.346 voti, pari al 7,1 per cento, il 
Blocco nazionale (liberali, qualunquisti 
e Nitti) con 1.004.889, pari al 3,8 per cen- 
to, il partito nazionale monarchico con 
729.174, pari al 2,8 per cento, il partito 
repubblicano con 652.477, pari al 2,5 per 
cento, il MSI con 526.670 pari al 2,0 per 
cento. 

La sconfitta del Fronte era andata ol- 
tre le previsioni. A Roma, negli ultimi 
giorni, i dirigenti socialisti e comunisti 
avevano capito che la sconfitta del Fron- 
te non avrebbe potuto essere evitata, Ma 
fuori di Roma, fra i ceti popolari regna- 
va ancora la fiducia. Credevano d’ave- 
re vinto (l’”Unità” uscita il 20 recava 
in prima pagina un grande titolo: ”I] 
Fronte in testa in tutta Italia”) e che il 
governo non volesse rendere pubblica 
la loro vittoria. 

La grande paura era finita. L’alta bor- 
ghesia lombarda, che, tenendosi all’al- 
tezza delle sue tradizioni di coraggio, do- 
po avere votato s’era rifugiata in Sviz- 
zera, poteva rientrare tranquillamente 
a godere i frutti della vittoria. Ma anche 
molti socialisti e comunisti tiravano un 
respiro di sollievo. Pochi si preoccupa- 
vano del fatto che la DC, usufruendo del 
piccolo premio di maggioranza previsto 
dalla legge aveva ottenuto 304 seggi sui 
574 della Camera, conquistando il pote- 
re assoluto. 
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di MAURO CALAMANDREI 


ON QUESTO terzo capitolo si conclude l’inchiesta sui ricchi e la 

recessione americana. Nel primo capitolo raccontammo in che modo 
negli Stati Uniti si formavano e si formano le grandi ricchezze. Nel 
secondo capitolo abbiamo esaminato l’incidenza del sistema fiscale 
sulla consistenza patrimoniale e come è organizzato l’Internal Re- 
venue Service, che controlla i redditi. Questo, conclusivo, si riferisce 
alle differenze che corrono tra i nuovi ricchi, i ricchi da più genera- 
zioni e i grandi managers, i quali possono considerarsi parte del mondo 
dei miliardari per i cospicui proventi della loro attività economica. 


EW YORK. Il sistema fiscale america- 

nc ha molto ridotto negli ultimi tren- 
t'anni il numero degli straricchi: coloro, 
per intendersi, con un reddito superiore 
ad un milione di dollari all'anno; ma non 
ha impedito che aumentasse sostanzial- 
mente la percentuale dei cittadini con 
alti redditi. Negli Stati Uniti il numero 
dei ricchi, anche se con redditi ai di sot- 
to del milione di dollari non tende a di- 
minuire. 

Come vivono questi ricchi? Una volta 
pagate le tasse, in che modo usano i 
redditi che rimangono? Come occupano 
il loro tempo? Quali sono i loro interes- 
si e le loro occupazioni, i capricci e le 
passioni? Qual’è la loro moralità, quali 
le bizzarrie? Qual'è il peso e l’influenza 
che essi esercitano sulla vita sociale del- 
la nazione? Per poter rispondere a que- 
ste domande occorre cominciare a sud- 
dividere i ricchi in gruppi e categorie 
create non tanto in base alla quantità 
di ricchezze che controllano, quanto in 
base alle tradizioni familiari, alla posi- 
zione sociale, all’antichità della loro ric- 
chezza e così via. A questo fine sì pos- 
son dividere i ricchi in tre gruppi prin- 
cipali: i nuovi ricchi, i ricchi di alme- 
no seconda o terza generazione e i gran- 
di dirigenti delle maggiori società. 

Alla prima categoria appartengono, 
come suggerisce il nome, coloro che co- 
minciando da poco o nulla son riusciti 
durante la loro esistenza a divenire mul- 
timilionari. Nonostante il sistema pro- 
gressivo delle imposte, di questi ricchi 
che si glorian di essersi fatti da sè (i fa- 
mosi self-made men) ce n’è negli Stati 
Uniti un numero non indifferente. Oltre 
il quaranta per cento delle persone più 
ricche del paese elencate nel novembre 
scorso da Fortune” rientrano in questa 
categoria, compreso J. Paul Getty, l’a- 
mericano più ricco e uno degli uomini 
più ricchi del mondo. Infatti le grandi 
fortune del Texas e degli altri stati del 
South West sono state quasi tutte accu- 
mulate da coloro che tutt'ora le con- 
trollano. 

L’interesse principale, la passione do- 
minante dei nuovi ricchi è il far quat- 
trini. Come per i magnati della seconda 
metà del secolo scorso, far quattrini è 
un’attività che è fine a se stessa. L’es- 
sere ricchi, sempre più ricchi, sembra 
loro l’aspirazione più alta, non tanto 
per il potere che la ricchezza ha e con- 
trolla, quanto per le virtù e le qualità, 
per lo stato dì superiorità di cui la ric- 
chezza è prova indiscutibile. Con i ma- 
gnati dell'età di John D. Rockefeller o 
Andrew Carnegie i nuovi ricchi hanno 
in comune, oltre l’accanimento d’accu- 
mular danaro ad ogni costo, l’individua- 
lismo fanatico, ia dedizione al lavoro 
non complicata da scrupoli di coscien- 
za, il sostanziale disinteresse per le atti- 
vità e le organizzazioni che producono 
la sempre crescente ricchezza e la capa- 
cità di spendere con la stessa facilità e 
nella stessa misura con cui accumulano 
il danaro. 


I nuovi ricchi 





ER LO PIU’, questi neo multimilionari 

vivono per il lavoro e si contentano di 
passatempi estremamente semplici. Si 
consideri, per esempio, la giornata di 
Clinton Murchison uno dei più ricchi e 
dinamici uomini d’affari del Texas: 
Murchison s’alza ogni giorno prima del- 
l’alba e quando alle sei telefona al suo 
socio e amico d’infanzia, Sid Richardson, 
egli ha già letto rapporti di banche, bi- 
lanci di industrie, riviste e giornali eco- 
nomici e ha ascoltato una predica alla 
radio. Verso le otto Murchison si reca 
immancabilmente a 1201 Main Street 
dove un piccolo esercito d’esperti agli 
ordini dei suoi figli sta lavorando acca- 
nitamente e far funzionare il complesso 
impero economico. Tale è la sua pas- 
sione per gli affari che in una delle sue 
case di campagna ha fatto costruire una 
camera con dodici letti: così quando in- 
vita gli amici per il week-end non c’è 
bisogno di perdere tempo neppure la 
notte; possono continuare a parlare di 
petrolio, gas naturale, investimenti e 
milioni fino all'esaurimento... 

Quando è il caso di spendere i nuovi 
ricchi sanno anche in quel campo tener 
alte le tradizioni. Al momento di pre- 
sentare ir società Nancy Ann Smith, ni- 
pote di Sid Richardson, furono adoperati 
per le decorazioni 10.000 grappoli d’uva. 
E per il debutto in società di Betty Bet- 
tis di Houston furono usati 15.000 garofa- 
ni bianchi e rosa. Ma le stravaganze non 
finiscono qui. Una signora di Houston, 
per esempio, decise qualche anno fa di 
dare il 4 di luglio il pranzo di Natale. 
Con una temperatura oltre 40 gradi, per 
rendere i locali in stile si fece portare 


diciassette autotreni di neve artificiale e 
fece ostruire un bar di ghiaccio. 

Il peso sociale e l'influenza politica di 
questi ricchi sono proporzionati ai loro 
interessi sociali e politici. La politica in- 
teressa loro solo nella misura in cui es- 
sa serva o interferisca con il loro deside- 
rio di diventare sempre più ricchi. 

Quasi tutti i nuovi ricchi furono a suo 
tempo fanatici sostenitori del senatore 
Joseph McCarthy perchè nell’irlandese 
sbracato, ubriacone e volgare riconobbe- 
ro il paladino della vecchia America dei 
pionieri che scende in campo contro la 
corruzione del ventesimo secolo e soprat- 
tutto contro le interferenze governative 
nel campo degli affari. 

Gli ”indipendenti” del Texas, coloro 
cioè che hanno ammassato fortune dan- 
dosi per conto proprio all'esplorazione e 
coltivazione degli idrocarburi, cercano da 
anni con ogni mezzo d’abolire i control- 
li governativi. Padroni della vita politica 
del Texas al livello locale, d'anno in an- 
no ritornano all'attacco di Washington 
con mezzi estremamente diretti e sbriga- 
tivi. Recentemente, per esempio, il segre- 
tario del partito repubblicano del Texas 
scrisse una lettera ad alcune centinaia 
di questi nuovi ricchi per persuaderli a 
intervenire a un pranzo in onore di Joe 
Martin, capo della minoranza repubbli- 
cana della Camera dei rappresentanti. I 
cento dollari a testa che costava la cena 
dovevano essere, diceva la lettera, un 
piccolo segno di gratitudine per quel che 
Joe Martin aveva fatto nel passato e 
avrebbe fatto nel futuro per la categoria. 
Tocca a lui infatti tenere in riga i rap- 
presentanti repubblicani nelle aree dove 
l'elettorato è contrario all’eliminazione 
dei controlli governativi sul gas natura- 
le. La lettera, pubblicata dopo che il 
gran pranzo aveva avuto luogo, ebbe l’ef- 
fetto di far abbandonare l’idea, almeno 


New York. La moglie di Henry 
Ford II, Mary, che figura da alcu- 
ni anni a questa parte nell’elenco 
delle donne più eleganti del mon- 
do. I Ford, come i Rockefeller, gli 


Astor e poche altre famiglie di mi- 
liardari americani, controllano, at- 
traverso le loro industrie e le im- 
prese collegate, una gran parte 
della vita economica del paese. 





per il momento, di discutere alle Came- 
re l’intera faccenda. Ma la reazione più 
interessante fu il senso di sorpresa dei 
nuovi ricchi che non riuscivano a ca- 
pire perchè a cominciare da Eisenhower 
tanta gente si fosse scandalizzata. 
Sarebbe difficile immaginare i ricchi di 
solide tradizioni implicati in azioni che, 
come queste, siano ai margini tra la po- 
litica e la corruzione. Sia che, come Hen- 
ry Ford II o Vincent Astor, ricoprano 
importanti cariche direttive nel mondo 
degli affari o che, come W. Averell Har- 
riman o Nelson Rockefeller, dedichino 
le loro energie ad attività d’interesse 
pubblico, i ricchi di seconda o terza ge- 
nerazione, insieme a quelli con una sto- 
ria anche più antica hanno in comune 
con i nuovi ricchi. soltanto il danaro o 
poco più. Le famiglie a cui appartengo- 
no, per esempio, i quarantadue multimi- 
lionari ‘elencati da ” Fortune” che han- 
no ereditato le loro ricchezze un posti- 
cino al sole se lo conquistarono quaran- 
ta, sessanta in taluni casi cent'anni fa. 
I discedenti di quelle famiglie (i Mel- 
lon, i Du Pont, gli Astor o i Whitney di 
cggi) non hanno perciò mai avuto da ri- 
solvere il problema di come sbarcare il 
lunario o neppure quello d’accumulare 
ricchezze. In numerosi casi, è stato mol- 
to più pressante ed urgente il problema 
opposto (di come cioè usare e consuma- 
re con sufficiente saggezza e velocità le 
ricchezze che automaticamente si mol- 
tiplicano), oltrechè quello di stabilirsi 
solidamente nell'opinione e stima del 
paese in cima alla scala sociale. Una 
volta raggiunta una posizione dominan- 
te nella società, i discendenti dei ma- 
gnati di ieri sono stati inoltre spinti a 
considerare quali responsabilità doveva- 
no assumere per non essere domani 
chiamati alla resa dei conti. Lo svilup- 
po degli avvenimenti politici ha affret- 
tato quest’esame di coscienza che talu- 
ni, come Carnegie o John D. Rockefel- 
ler, aveva iniziato molto prima. Fu alla 
luce di simili considerazioni per esempio 
che W. Averell Harriman rispose all’ap- 
pello di Franklin D. Roosevelt e abban- 
donato il mondo degli affari iniziò una 
carriera di servizio pubblico sia in pa- 
tria che all’estero che tutt’ora continua. 
Altri, invece, hanno fatto scopo prin- 
cipale delle loro attività le opere filan- 





tropiche. Esemplare in questo senso è 
la storia dei Rockefeller che in tre ge- 
nerazioni hanno distribuito in opere di 
pubblica utilità, non solo in patria, tra 
i due e i tre miliardi di dollari, ossia tra 
1200 e il 1800 miliardi di lire. Musei co- 
me la National Gallery di Washington, 
i Cloisters e il Museo d’Arte Moderna di 
New York sono sorti negli ultimi trenta 
anni grazie alla munificenza di multimi- 
lionari e grandi centri culturali come la 
Stamford University, la Duke Universi- 
ty o l’università di Chicago sono saliti 
a fama mondiale per la generosità d’in- 
dividui o di famiglie che hanno regalato 
loro immense fortune. 

Va aggiunto che tanto il sistema fi- 
scale quanto il cambiamento avvenuto 
nell'opinione pubblica hanno notevol- 
mente contribuito a spingere i ricchi a 
dedicarsi ad attività filantropiche. Via 
via che il sistema fiscale diveniva con gli 
anni più stretto e pesante il governo ha 
indirettamente incoraggiato la filantro- 
pia esentando dalle tasse notevoli per- 
centuali dei redditi distribuiti per ope- 
re di pubblica utilità. Parallelamente si 
verifica un mutamento dell’opinione 
pubblica. Prima del 1929 i ricchi erano 
ammirati per i quattrini che possedeva- 
no, per il modo in cui avevano accumu- 
lato le loro fortune e per le maniere 
(spesso folli) in cui li spendevano. Ma 
dopo il crollo del 1929, i ricchi scesero 
sempre più in basso nella scala sociale. 
I milioni non erano più un simbolo di 
superiorità, sollevavano più sospetto che 
ammirazione, a meno che non fossero 
giustificati dal fine per cui erano usati. 
Oggi, il danaro che viene annualmente 
speso per opere filantropiche s’aggira 
sui 6 miliardi e 700 milioni di dollari e 
buona parte di esso viene dai ricchi. 


La loro politica 


UANDO i ricchi s’occupano di politica 

generalmente lo fanno cercando di ve- 
dere gli interessi di categoria o di clas- 
se nella più vasta prospettiva degli in- 
teressi nazionali. Per un Ford o un Ro- 
ckefeller è molto più importante occu- 
parsi o preoccuparsi del futuro del capi- 
talismo nel Sud-America che non strap- 
pare dal Congresso a base di bustarelle 
l'eliminazione dei controlli governativi 
sull'industria degli idrocarburi o l’au- 
mento dei dazi doganali sulle auto di 
produzione straniera. E’ la politica su 
scala nazionale, e spesso addirittura 
mondiale, che interessa ed occupa i gi- 
ganti del mondo degli affari. 

Rimane da considerare l’ultimo grup- 
po, quello dei dirigenti delle maggiori 
compagnie che controllano tra la metà 
e i due terzi della vita economica della 
nazione. Un certo numero dei grandi di- 
rigenti appartengono ad uno dei gruppi 
precedenti, soprattutto al secondo: Hen- 
ry Ford II è, per esempio, presidente del- 





la Ford Motor Company, David Rocke- 
feller è uno dei vicepresidenti della Cha- 
se Manhattan Bank, Howard Hughes è 
presidente della Hughes Tool Co. e così 
via. Il grosso però dei dirigenti non è re- 
clutato nelle grandi famiglie, ma costi- 
tuisce una categoria a sè, composta per 
lo più di tecnici, che nonostante il loro 
stipendio non possono essere compresi 
fra gli straricchi. 


Il caso Hoffman 


RENDIAMO ora ad esempio Char- 

les Wilson che prima di entrare a far 
parte del gabinetto di Eisenhower era 
arrivato alla carica di presidente della 
maggiore compagnia americana. Wilson 
aveva alla fine della sua carriera meno di 
cinque milioni di dollari. D'altra parte 
egli aveva per anni controllato la Gene- 
ral Motors i cui profitti di un anno, an- 
che dopo aver pagato di tasse quasi un 
miliardo e mezzo di dollari, sono supe- 
riori all'intera fortuna accumulata da 
John Rockefeller in tutta la sua vita. I 
dirigenti d'azienda sono nella società 
americana il più potente gruppo sia per- 
chè è nelle loro mani che si trova il con- 
trollo dell'intera economia americana, 
sia per l'influenza che esercitano anche 
in campi al di fuori di quello economico. 
Sono i dirigenti del mondo degli affari 
che diventano i membri dei consigli di 
amministrazione o dei "Boards of Tru- 
steess” di enti pubblici come musei, uni- 
versità, ospedali, Croce Rossa, e teatri. 

Nessuno personifica meglio la figura 
del dirigente di grande industria impe- 
gnato a fondo in un'infinità di progetti 
di Paul G. Hoffman. Presidente della 
Studebaker Company egli fu capo del- 
l’ECA. E’ stato uno dei più attivi a con- 
vincere Eisenhower a divenire candidato 
repubblicano alla presidenza, ed è diven- 
tato poi suo consigliere personale. Hoff- 
man ha organizzato la Ford Foundation 
e creato il ” Fund of the Republic”. 

Molte delle cariche ricoperte oggi da 
dirigenti come Paul Hoffman esulano ov- 
viamente dai loro compiti professionali, 
ma è ormai universalmente noto che la 
grande società non è più solo un’orga- 
nizzazione economica; per natura e po- 
tere essa va ben al di là di un'istituzio- 
ne economica. Via via che la grande so- 
cietà per azioni diviene consapevole del- 
la sua natura economica e via via’ che 
il pubblico accetta questa realtà, i diri- 
genti diverranno anche più influenti di 
quanto non lo siano oggi. 

Il presente, e ancor più il futuro, non 
appartiene a coloro che sono solo capaci 
d’accumulare in fretta un certo numero 
di milioni, ma a quei dirigenti che, sen- 
za mai divenire straricchi, controllano 
tanta parte dell'economia e della vita 
sociale degli Stati Uniti. 
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È LA VERA COMPAGNA '.. 





NO. Il medico li rico- 

nosce a prima vista al di 

là della sua scrivania (da 
qualcosa d’inquieto negli oc- 
chi, da un piccolo tic, da una 
certa precipitazione nel par- 


lare), anche 
se non sono 
ancora  arri- 
vati a rac- 
contare i sin- 
tomi rivela- 
tori. «Un ma- 
le qui, un dolore là », dicono, 
«niente di preciso, ma la netta 
sensazione di non star bene, 
stanchezza, irritabilità, mi la- 
sci pensare, ogni tanto anche 
un nodo alla gola, par proprio 
di non poter più inghiottire, 
il palato completamente sec- 
co, come una mano che ti 
prende all’imboccatura, qual- 
cosa che stringe qui in fondo» 


E’ il momento in cui il medico deve 
suggerire: « Le pare d’avvertire uno stato 
d’apprensione? Nella sua mente tende a 
ingigantire pericoli veri o immaginari? ». 
Ed è proprio quanto non riusciva a dire 
il paziente, che, incoraggiato, subito 
esemplifica: « Ma già, verissimo, quando 
leggo sul giornale che uno s'è ammazza- 
to in macchina, che i russi hanno lan- 
ciato un satellite, e perfino che a Roma 
piove fango radioattivo dal cielo, sto su- 
bito male », Ed ecco il sintomo che da 
solo basta a creare quella sensazione 
d’assoluto disagio: l’uomo o la donna a 
colloquio col medico hanno soprattutto 
paura. La paura è la causa principale, 
della malattia oggi di moda e di cui si 
parla almeno come dell’infarto, cioè del- 
l’ansia. 

« Ho l’ansia, il mio stato ansioso, guai 
se mi prende l’ansia, un’ansia colossale, 
quello che provo quando mi sveglio con 
l’ansia non l’auguro a nessuno ». Ansia 
è una delle parole che ricorre più di fre- 
quente nel vocabolario moderno, e signi- 
fica uno stato d’indiscriminata paura, che 
può divenire vero e proprio pànico. Se 
poi la sensazione che qualche cosa di ter- 
ribile sta per accadere è accompagnata da 
modificazioni vegetative (cioè da tremore, 
agitazioni, sudore freddo), si tratta del 
grave attacco d’angoscia, durante il qua- 
le il malato è paragonabile soltanto a un 
animale indifeso e in preda al terrore. 

Che cosa teme l’ansioso? Può temere 
un pericolo reale e allora nell’individuo 
sano l’ansia è fruttuosa in quanto deter- 
mina un meccanismo di salvaguardia che 
lo rende vigile, attento e capace. Vale a 
dire che il pericolo può essere lo scoppio 
d’una guerra, e che la reazione di fronte 
a questo avvenimento può essere profi- 
cua: l’uomo teme infatti, ma non perde 
la testa, è la sua ansia che lo spinge a 
prendere le misure più adatte per difen- 
dere sè e la sua famiglia. 

Si è invece malati quando l’ansia è al- 
larme di fronte a un pericolo che in 
realtà non esiste. La guerra non è scop- 
piata, gli affari vanno bene, la moglie è 
fedele: tutto sarebbe normale dunque se 
il malato non sostituisse il pericolo reale 
con un pericolo psichico del quale ha 
terribilmente paura. Ed il pericolo psi- 
chico o fantastico può essere il conflitto 
fra gli impulsi dell’inconscio e quello che 
Freud chiama il ’’super-io”’, cioè la nor- 
ma e il controllo. E’ nell’inconscio che 
in questi casi c’è il pericolo, è ”’l’io” che 
si sente debole, ha paura, tenta di difen- 
dersi da qualcosa che risulta inaccettabile 
alla sua coscienza. 


I gesti magici 


O PAURA di me », tenta di spiegare 

l’ansioso, il cui male può derivare da 
un complesso di rimorso. Da tale com- 
plesso hanno origine a loro volta i sin- 
tomi di compromesso, che sono i tic, i 
cerimoniali, le azioni che lo stesso sog- 
getto riconosce inutili e parassiti, ma a 
cui non ha il potere di sottrarsi. 

Ed ecco il gran direttore d’azienda, 
l'industriale principe, il bancario numero 
uno che confessa al medico quel che fa 
la sera per tranquillizzarsi prima del son- 
no, prima d’entrare cioè in una zona va- 
gamente pericolosa (il buio, la perdita 
della coscienza, lo stato che più degli al- 
tri somiglia alla morte). Deve toccare 
sette volte con la punta del piede nudo 
la punta della pantofola destra, deve fic- 
carsi un grosso chiodo ruggine o soltanto 
una chiave lucida nella tasca del pigiama, 
deve cercare con gli occhi un puntino 
rosso sulla tappezzeria prima di spegne- 
re la luce. Se legge, deve rintracciare a 
tutti i costi una parola che cominci per 
a; deve, lui ateo, ripetere tre volte, scan- 
dendo le sillabe, quella giaculatoria in 
latino che gli facevano dire da bambino, 
è costretto a toccar ferro (e guai se sba- 
glia, se la sua mano incontra alluminio 
o ottone), deve evitare di guardare per 
ultima cosa uno specchio, deve, con una 
scusa sempre diversa, scender dal letto 





DI TUTTA LA NOSTRA VITA 





di CAMILLA CEDERNA 





a fare un’ennesima perlustrazione in ba- 
gno per controllare che non perda il ru- 
binetto dell’acqua calda, 

Solo con questi gesti rituali egli riesce 
a tenere a freno l’ansia; se una sera gli 
càpita d’addormentarsi senza farli, e se 
di proposito vuole vincersi e non li fa, 
sarà preso più tardi da crisi spaventose, 
che possono perfino condurre al suicidio. 

E mentre è lì davanti al dottore, que- 
sto stesso personaggio non continua for- 
se a stringersi il naso fra le dita, a farsi 
volteggiare sulle ginocchia il mazzo delle 
chiavi, o a carezzarsi ritmicamente la 
nuca? Sono altrettanti gesti magici e in- 
controllati. L’industriale principe, il gran- 
de bancario, l’uomo politico che come 
pochi altri sa arringare le folle, ha im- 
parato a mitigare la sua ansia con la fo- 
bia; senza accorgersene è regredito a stadi 
infantili, al periodo in cui da bambino 
tornava indietro per strada se aveva cal- 
pestato una delle righe al margine del 
marciapiede, oppure a quando nell’atrio 
della casa di campagna si proponeva di 
camminare solo sulle piastrelle bianche, 
e mai su quelle nere. 

E non sorrida l'impiegato d’uno dei 
grandi uomini descritti qui sopra, leggen- 
do che chi fa tanta paura ai suoi dipen- 
denti è a sua volta pieno di timori e si 
comporta come un bambino. Anche gli 
impiegati soffrono d’ansia: càpita che si 
sveglino presto la mattina co] nodo alla 
gola, gli incubi e l’impossibilità di ripren- 
der sonno. Che cosa mai li turba? Non 
lo sanno bene neppure loro, ma, sotto 
sotto, è il lavoro che li ossessiona (eppu- 
re va avanti nel più normale dei modi), 
è il capufficio che li intimorisce (ed è no- 
to che non li detesta affatto). 


Paura atomica 


NCHE nella vita dei più mode- 

sti adulti Javoratori si ripetono di 
continuo delle situazioni infantili. Quasi 
tutti, da bambini, almeno per un certo 
periodo, hanno avuto paura del padre 
che per loro rappresentava la severità, la 
norma, l’esempio. I padri sono morti e 
magari sono stati dimenticati, ma non è 
stata cancellata la figura del padre che, 
progredendo negli anni, è andata identi- 
ficandosi con quella del capufficio, del 
preside, del direttore. E il bambino timo- 
roso davanti al suo papà, è diventato 
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l'impiegato, l’ufficiale e il professore, an- 
siosi tutti allo stesso modo nei riguardi 
dei superiori. 

L’ansia è un fenomeno di tutti i tem- 
pi, dichiara Freud, che d’accordo col suo 
collega Otto Rank trovava già troppo 
ansiosi i suoi contemporanei. Tutto quel- 
lo che succede agli adulti è già successo 
ai bambini. Nel caso dell’ansia, che, ag- 
gravata, diventa angoscia, si risale ad- 
dirittura al primo avvenimento della vi- 
ta: il suo schema infatti deriverebbe nien- 
tedimeno che dal trauma della nascita. 
(E, secondo i due grandi maestri, c'è an- 
che una ragione etimologica. ’Angst” 
è affine ad ”angustia”, che vuol dire stret- 
toia. Cos'è la nascita se non passaggio 
dal piccolo e dallo stretto a un ambiente 
libero e vasto?). La nascita è il primo ca- 
taclisma per l’uomo che deve cambiare 
di colpo d’assetto biologico, e passare da 
una situazione parassitaria completa, dal 
buio rosso dove non si fatica a respirare 
in un mondo dove tutto è disagio, la luce 
violenta, l'obbligo di dilatare i polmoni, 
le sensazioni di freddo, gli schiaffi dati al 
bambino con la testa in giù. 

L’uomo non guarisce mai da questo 
trauma che si ripete moltissime volte nel- 
la vita, tutte le volte cioè che un bam- 
bino o un adulto cambiano di situazione. 
Quando il bimbo cammina per la prima 
volta, ha paura e piange; quando va a 
scuola per la prima volta, teme di nuovo 
e .ha crisi di lacrime; quando, più tar- 
di, deve cambiare lavoro, si turba e ha 
l'ansia; quando è in dubbio per qualsiasi 
decisione da prendere, entra in un grave 
stato ansioso. 

Può darsi che alla base dell’ansia stia 
davvero il marchio della nascita, dicono 
gli psichiatri d’oggi. Certo le lotte fra 
l'inconscio e il super-io, insieme al per- 
manere della figura del padre nella vita 
degli adulti, hanno la loro importanza nel 
determinare le varie paure. Ma mai come 
oggi ci son state tante ragioni, oltre a 
quelle personali di ognuno, perchè anche 
un individuo tranquillo diventi ansioso e 
angosciato. In fondo l’ansia moderna è 
soltanto paura della morte, e tanti ne 
soffrono perchè la vita non è mai stata 
così agitata, insicura, piena di tranelli 
come quella d’oggi. Alla base di ogni 
confessione di ansioso c’è infatti non sol- 
tanto la paura del domani, ma la paura 
dell’oggi e di stasera, c'è la paura atomi- 
ca, il terrore cosmico, la paura d’un ca- 


taclisma, d’una distruzione improvvisa, 
d’un annientamento totale. 

L’uomo moderno s'è fatto una cultura 
su ogni sorta di pericoli e quindi sa che 
da un momento all’altro può finire lui e 
tutto quanto gli è caro, 

Ed ecco che per calmare gli ansiosi di 
tutto il mondo, è venuta in aiuto la scien- 
Za, e sono stati inventati i tranquillanti. 


Un compromesso 





A S'E’ appena trovato un rimedio 

che ne viene denunciato il grave 
pericolo: l’assuefazione ai tranquillan- 
ti, che in fondo è una specie d'’intos- 
sicazione. (Si pensi che in America ci 
sono 31 varietà di tali droghe, e che si 
dànno tranquillanti alle vacche da latte, 
galline da cova, cavalli, cani e gatti). 

Si è arrivati alla conclusione che queste 
droghe, inoffensive se prese a piccole 
dosi, quando se ne abusa, possono con- 
durre all’ebetudine, allo stupore, a delle 
manifestazioni simili a quelle dell’ubria- 
chezza. La totale euforia è dunque una 
malattia più grave dell’ansia. Se basta in- 
fatti ingoiare un numero indefinito di pil- 
lole per sentirsi al riparo dal minimo sen- 
so d’inquietudine, va detto però che di 
conseguenza il comportamento dell’indi- 
viduo ne risulta gravemente danneggiato. 

Un esempio: se l’impiegato perde del 
tutto l’ansia che per definizione è propria 
dell’impiegato, cioè la paura d’essere li- 
cenziato, a quale straordinaria forza d’a- 
nimo dovrà fare appello per continuare 
ad essere puntuale in ufficio alle nove del 
mattino? E per trasportare il problema 
nel regno animale, è più che evidente che 
un cane da guardia guarito da ogni for- 
ma di sia pur leggerissima ansia, smette- 
rà ben presto d’essere un vero cane da 
guardia. Del resto, gli incidenti d’auto- 
mobile dovuti all’euforia dell’ubriachezza, 
che sopprime ogni paura, non fanno che 
dimostrare la stessa cosa. 

Insomma pare proprio che un uomo 
normale che vive nei difficili tempi mo- 
derni, non possa fare a meno dell’accom- 
pagnamento dell’ansia, magari non gra- 
ve, ma permanente. Tutto sta nell’avere 
il coraggio di prender coscienza di que- 
sto stato, nell’accettare una situazione di 
compromesso, e nel non voler esigere una 
perfetta serenità. Meglio essere un buon 
nevrastenico che un ebete tranquillo. 
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he ora usate 
non vi soddisfa, 
non abbiate dubbi: 


“a mo 
IL NUOVO 


LORODONT 


È IL VOSTRO 
DENTIFRICIO 





perchè è il solo 
che vi offre, riuniti, 
i seguenti pregi: 


perfetto aggiornamento 
scientifico 


maggiore efficacia 
anticarie 


maggior potere 
rinfrescante 


assoluta innocuità 


confezione 
più igienica 


più lunga 
esperienza 


Denti bianchissimi 
perchè sanissimi 


con CHLORODONT 
l'’anticarie al fluoro 
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per il corredo 


di chi si sposa 
coperte e thermocoperte LANEROSSI 









saranno di bell’ornamento alla vostra casa, 






vi daranno ristoro nel riposo 
per la loro piacevole leggerezza 














Ricordate solo di fare i vostri acquisti 
presso negozi di fiducia 
e attenzione a questi marchi: 





Anche Nilla Pizzi 
si converte ai blues 


K 
di MINO GUERRINI 












THERMOTEX 


PATENTEO 










OMA. Venerdì scorso, alla terza sera del 
festival nazionale del jazz, l’ingresso del 
teatro Quirino presentava uno spettacolo 
insolito. Mancava ancora qualche minuto al- 
l’inizio dello spettacolo e già più di cento 
persone premevano sulle porte ormai chiuse: 
agenti di polizia e vigili urbani cercavano inu- 
tilmente di convincerli a desistere. «Il teatro 
è pieno », dicevano, « è impossibile entrare ». 
Ma le proteste degli esclusi continuavano: 

il chiasso che si levava da via Minghetti rag- 
giunse la galleria Colonna, a duecento metri 
di distanza, interrompendo le discussioni che 
gli attivisti democristiani e comunisti tengo- 
no in queste sere. Qualche propagandista si 
spostò addirittura a via Minghetti per ren- 
dersi conto di quel che stava succedendo. 











AI SIGNORI MEDICI D’ITALIA 


I laboratori Lederle di New York sono particolarmente 
lieti di portare a conoscenza della Classe Medica Ita- 
liana che è disponibile anche in Italia il 


LEDERCORI 


il nuovo corticosteroide efficace a dosi bassissime e 
privo di tossicità, scoperto dopo vari anni di intenso 
lavoro nella propria sezione ricerche. 

L’interesse suscitato dal LEDERCORT presso la Classe 
Medica di tutto il mondo è stata così grande da co- 
stringere i laboratori Lederle ad allargare gli attuali 
impianti di produzione e per i primi 6 mesi, dato 
che il ciclo di lavorazione ha tale durata, a non for- 
nire campioni ai Sigg.ri Medici riservando la produ- 
zione alle richieste dei varî Paesi del Mondo. 

La applicazioni cliniche hanno dimostrato che il 
LEDERCORT, usato sotto il controllo medico, risulta 
straordinariamente efficace nell’artrite reumatoide, nel- 
l’asma bronchiale, nelle malattie allergiche, nella pso- 
riasi e in tutte le altre malattie nelle quali la som- 
ministrazione dei cortisonici si è dimostrata utile. 
Il LEDERCORT ha un'attività di gran lunga superiore 
a quella del prednisone e del prednisolone. 


LA LEDERLE LAVORA — 
PER IL BENE DELL’UMANITA 






























Roma. Gli applausi del pubblico dal loggione del Quirino. ll 
festival nazionale del jazz ha registrato il tutto esaurito nei 
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) OMANO DEL JAZZ 


I SOLITI 


TREGENTO 
ORA SONO 


TREMILA. 


N REALTA’, la ressa davanti 

al teatro Quirino sarà pro- 
babilmente ricordata nella sto- 
ria del jazz italiano come un 
fenomeno eccezionale. Era in- 
fatti la prima volta che un con- 
certo tenuto da musicisti italia- 
ni riscuoteva un successo di 
pubblico così vasto. Fino a qual- 
che anno fa erano necessari i 
nomi di Armstrong, di Ellington 
e degli altri re della vecchia 
guardia del jazz per invogliare 
i romani a recarsi ad un con- 
certo. Gli altri musicisti ameri- 
cani, negri o bianchi, rischia- 
vano spesso di suonare per una 
ristrettissima schiera di fanati- 
ci. Quanto agli spettacoli tenu- 
ti da interpreti italiani, il loro 
era un pubblico di amici. Si 
chiamavano familiarmente per 
nome dal palcoscenico alla pla- 
tea, si lanciavano battute di spi. 
rito e soprannomi. « I soliti tre- 
cento », dicevano qualche anno 
fa i giovani della "Roman New 
Orleans jazz band”, quando, pri- 
ma di uno spettacolo, spiavano 
la platea. dalla fessura del si- 
pario. I soliti trecento: dai più 


anziani, come Dino Olivieri, che 
avevano fatto collezione di di- 
schi americani anche quando il 
fascismo lo vietava, fino alle più 
giovani leve dei Parioli. 

Improvvisamente, quest’anno, 
i trecento sono diventati duemi- 
la, tremila persone. « Ma io non 
conosco nessuno del pubblico », 
diceva, quasi in tono di protesta, 
Nunzio Rotondo prima.di andare 
sul palcoscenico. Rotondo, che 
da dieci anni a questa parte è 
ritenuto la migliore tromba del 
jazz italiano, e che s’è esibito in 
più di cento concerti, si sentiva 
a disagio. Da dove veniva tutta 
la folla che attendeva di sen- 
tirlo suonare? 


I fratelli 
Garinei 


UESTA domanda ha avuto, 
nelle discussioni svoltesi alle 
spalle del palcoscenico, imolte 
risposte. « E' la generazione del 


rock'n roll», diceva il critico 
musicale Rodolfo D’Intino, allu- 
dendo soprattutto alla quanti- 
tà di visi giovanissimi che s’in- 
travedevano nella penombra 
della platea. « Si tratta invece >», 
sosteneva Piero Vivarelli, segre- 
tario del "Jazz club”, « d’una 
modificazione del gusto comune, 
che ormai va volgendosi verso la 
musica moderna ». E citava l’e- 
sempio della canzone vincente 
l'ultimo festival di Sanremo: 
”Volare’” era la più moderna fra 
quelle in gara, ed ha avuto la 
maggioranza di consensi d’un 
“pubblico di differente età e cul- 
tura. 

Qualunque ne sia la causa, è 
certo che tempi d’oro si prepa- 
rano per i musicisti jazz italia- 
ni. Il festival tenuto al teatro 
Quirino, in sei serate di spet- 
tacolo, seguiva una manifesta- 
zione simile organizzata l’anno 
scorso e durata una sola serata. 
All’inizio della primavera, quan- 
do l’organizzatore Paolo Gari- 
nei espresse l’intenzione di ri- 
petere l’esperienza dell’anno 
prima, ma allargandola addirit- 


Ù 
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sei giorni di rappresentazioni. Sono intervenuti più di venti complessi da Roma, Milano, Luc- 
ca, Palermo. Torino, Genova e Modena. Come i cantanti non hanno chiesto alcun compenso. 
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Roma. La cantante Carol Daniel prova il trombone durante 
una pausa del festival nazionale del jazz. Alle rappresenta- 


tura a sei giornate, i suoi ami- 
ci cercarono di dissuaderlo. Ga- 
rinei è fratello dell’attore Enzo 
e di Pietro, autore di spettacoli 
di rivista. 

I fratelli Garinei sono dei fana- 
tici del jazz: in particolare Pao- 
lo, che per seguire la sua pas- 
sione trascura spesso di curare 

li affari della sua farmacia a 
piazza San Silvestro. Un festi- 
val del jazz distribuito in sei 
sere, costa, tra affitto del teatro, 
spese di pubblicità, spese di 
viaggio degli interpreti, circa tre 
milioni. Ma Garinei non si è 
spaventato della cifra e s'è lan- 
ciato nell'impresa con un corag- 
gio da amatore più che da fi- 
nanziere. 

Come abbiamo visto, i fatti 
gli hanno dato ragione. Le due 
dozzine di formazioni jazz che 
si sono susseguite sul palcosce- 
nico del Quirino, non hanno 
preteso d’essere pagate; lo stes- 
so Enzo Tortora, che ha presen- 
tato tutti gli spettacoli, ha ri- 
nunciato ad ogni compenso. An- 
che le cantanti Cosetta Greco, 
Carol Daniel, Pauline Dowling, 
Jula de Palma, Laura Betti e 
Wilma De Angelis si sono con- 
tentate di ricevere gli applausi 
del pubblico. Perfino Nilla Pizzi 
ha voluto partecipare in qualche 
maniera alla manifestazione; e 
giovedì scorso s’è fatta invitare 
per cantare una canzone. 


Villa 
troppo swing 


L PUBBLICO ha accolto con 
| visibile disappunto la cantante 
bolognese: fischi e grida di 
« Fuori, fuori» si sono levate 
in tutti gli ordini del teatro. 
Ma Nilla Pizzi è riuscita a su- 
perare il momento difficile di- 
cendo: «Io so che il jazz è una 
cosa seria e non mi sento di 
cantare jazz senza una prepa- 
razione che non possiedo». Pla- 
cati così gli ardori degli spet- 
tatori più ostili, la Pizzi ha 
cantato una vecchia canzone di 
New Orleans, riuscendo a tra- 
scinare una parte del pubblico 
a farle coro. 

Meno successo ha invece avu- 
to Claudio Villa, che non era 
in sala, ma è stato chiamato 
in causa da Enzo Tortora. Il 
presentatore genovese, volendo 
fare dello spirito, aveva infat- 
ti annunziato che anche il po- 
polarissimo interprete di sere- 
nate e stornelli aveva chiesto 
di partecipare al festival. Urla 
scomposte si sono levate dal 


pubblico indignato. «...Ma gli 
organizzatori hanno rifiutato 
l'offerta », s'è affrettato a dire 
Tortora, accolto da grida di 
« Bene, bravi ». E finalmente il 
presentatore ha potuto termi- 
nare la sua battuta che solo al- 
lora è stata compresa dal pub- 
blico: «L'hanno rifiutata per- 
chè aveva troppo swing >». 


Il canto 
di Cosetta 


AVANTI ad un pubblico così 

appassionato, come s’è com- 
portato il jazz italiano? Il festi- 
val ha dato un panorama neces- 
sariamente incompleto delle for- 
mazioni e dei musicisti, anche 
se ai complessi di Roma e di 
Milano s’erano affiancati quar- 
tetti e quintetti provenienti da 
Lucca, da Torino, da Genova, da 
Modena e da Palermo. Ma, sia 
pure nella sua parzialità, la ’’sei 
giorni del Quirino” ha confer- 
mato che l’Italia è probabil- 
mente alla testa del jazz eu- 
ropeo. Le esecuzioni non sono 
più scolastiche, non ricalcano 
diligentemente i modelli ameri- 
cani, ma sono diventate in mol- 
ti casi originali e ambiziose. 

Molte formazioni hanno pre- 
sentato dei temi scritti dai lo- 
ro leaders: scrivere un pezzo 
jazz è un'impresa difficile che 
assomiglia più alla creazione 
sinfonica che non alla compo- 
sizione di una canzone. Il quar- 
tetto di Palermo e la "Modern 
jazz gang” hanno presentato 
dei temi originali; e molte al- 
tre formazioni si sono esibite 
in arrangiamenti così sottili di 
vecchi motivi, da indurre lo 
spettatore a rendersi conto del- 
la cultura musicale che c’era 
alle spalle del concerto. 

Un altro dato positivo emer- 
so dal festival di Roma riguar- 
da le cantanti. Per la prima 
volta si sono presentate su un 
palcoscenico italiano addirittu- 
ra sette cantanti jazz, fra 
cui una debuttante, l’attrice Co- 
setta Greco, che il pubblico ha 
accolto come una rivelazione. Il 
jazz, sia quello moderno che 
quello tradizionale, non è fat- 
to soltanto di sassofoni di trom- 
be e di batterie, ma anche di 
voci umane, che nel tessuto 
musicale hanno spesso la fun- 
zione d’uno strumento. Fino a 
qualche anno fa, la mancanza 
di cantanti metteva spesso a 
disagio gli arrangiatori italiani: 
oggi il jazz può contare anche 
su voci adatte. 





zioni del teatro Quirino hanno partecipato sette cantanti di 
jazz, fra le quali un’attrice cinematografica, Cosetta Greco. 


Ormai fornito d’una suffi- 
ciente piattaforma di pubblico 
e d'una folta squadra d’inter- 
preti preparati, quale strada 
intenderà percorrere il jazz ita- 
liano? Si trova, come quello di 
altri paesi, davanti ad un bi- 
vio: da un lato c’è la musica 
tradizionale, molto ritmata e 
più accessibile al pubblico, nel- 
lo stile del vecchio Dixieland e 
New Orleans; dall'altro, ci so- 
no invece le modernissime e in- 
tellettuali fantasie dello stile 
moderno, figlio del jazz freddo 
e nipote del be-bop, compren- 
sibile soltanto da un auditorio 
d’iniziati. 

La Roman New Orleans jazz 
band” è il migliore esempio ita- 
liano dello stile tradizionale. Si 
tratta di un’orchestra formata- 
si quasi dieci anni fa in un ga- 
rage dei Parioli e che è stata 
battezzata col nome che porta 
da Louis Armstrong. In dieci 
anni la "Roman” ha perso sol- 
tanto due degli otto musicisti 
che componevano la formazio- 
ne originale: il pianista Gior- 
gio Zinzi, che, dopo una grave 
malattia, s'è fatto frate en- 
trando nell’ordine dei figli di 
Maria, e il banjo Bruno Perris, 
che dirige un’agenzia di linee 
aeree nel Sud Africa. Gli altri, 
il clarino Marcello Riccio, la 
tromba Giovanni Borghi, il bas- 
so Pino Liberati, il sassofono 
Ivan Vandor e il batterista Pep- 
pino D’Intino, hanno mantenu- 
to in vita la formazione, e so- 
no oggi tra i musicisti più noti 
d’Italia. Saltuariamente, anche 
il trombone Luciano Fineschi 
s’unisce alla sua vecchia ban- 
da. Anche al Quirino la lo- 
ro formazione ha sollevato l’en- 
tusiasmo del pubblico. 


Lo stile 
di Goodman 


PPURE, anche nella ’Ro- 

man”, che per essere la più 
antica orchestra jazz italiana e 
per avere già avuto l’approva- 
zione del pubblico straniero in 
diversi festival internazionali, 
dovrebbe anche essere la più 
legata alla propria formula, 
serpeggia oggi il germe del mo- 
dernismo. L'orchestra ha in- 
fatti emanato due sottoforma- 
zioni, un quintetto e un trio, il 
cui stile s’avvicina a quello 
swing di Benny Goodman e cer- 
te volte lo supera. ) 

E’ dunque ragionevole crede- 
re, sulla base della parabola che 
sta compiendo la più rappre- 


sentativa formazione italiana, 
che il bivio davanti a cui si tro- 
va il jazz tenderà presto a di- 
ventare un’unica strada: quel- 
la moderna. Ed è anche logico 
che sia così: agli inizi, i neofiti 
del jazz s’appassionano alle for- 
me più comprensibili e spetta- 
colari, agli esempi di Armstrong, 
di Hawkins, di Waller; ma col 
tempo, acquistando una mag- 
giore conoscenza, s’avvicinano 
fatalmente al jazz contempora- 
neo, a quello che oggi rappre- 
senta la vera ricerca di strade 
nuove. 


Un milanese 


a Newport 


L pubblico italiano del jazz se- 
I gue, più o meno consciamente, 
la stessa parabola. E’ singolare 
il fenomeno di ”Blues”, il disco 
jazz più venduto a Roma e Mi- 
lano negli ultimi tre mesi: si 
tratta di antichi temi del jazz 
tradizionale eseguiti da piccoli 
complessi modernissimi, quali 
quello di Gerry Mulligan, Chico 
Hamilton e Russ Freeman e con 
la partecipazione di alcuni tra i 
musicisti più freddi e intellet- 
tuali, quali John Lewis e Bud 
Shank. La contaminazione fra il 
tradizionale e il progressivo, rie- 
sce oggi a contentare con 
”"Blues” anche i più accesi tra- 
dizionalisti, i quali, acquistando 
il disco, dimostrano come ormai 
la corrente del jazz moderno 
sembri accettata dalla maggio- 
ranza. 

Qualche risultato di questa 
nuova tendenza è già stato pre- 
sentato sul palcoscenico del 
Quirino. Il quintetto del sasso- 
fonista Gianni Basso e della 
tromba Oscar Valdambrini è 
ormai assai vicino alle buone 
formazioni americane, come vi- 
vacità d’ispirazione e tecnica 
d'esecuzione; la sua interpreta- 
zione di "Parlami d’amore Ma- 
riù’” può essere considerata un 
modello del genere. Non è lon- 
tano ormai il tempo in cui i 
musicisti italiani potranno cer- 
care ispirazione nei dischi pro- 
dotti nel nostro paese, invece 
d’attendere con impazienza le 
registrazioni in arrivo dagli 
Stati Uniti. Quest’estate, infat- 
ti, per la prima volta un musi- 
cista italiano è stato invitato 
al festival del jazz che si tiene 
a Newport: il milanese Gilberto 
Cuppini partirà ai primi di giu- 
gno con la sua batteria. « Sono 
un pellegrino », dice «che va 
nella terra promessa ». 

























“Arden for men” presenta alcuni prodotti della sua completa 
gamma creata per l'eleganza e il confort degli uomini che 
sanno scegliere 


Per chi usa il rasoio elettrico : 

Pre-Electric Shave Lotion. Lozione speciale per 
preparare barba e pelle ad una perfetta rasatura 
elettrica. Protegge il rasoio dalla formazione della 
ruggine. 


Per chi usa un normale rasoio : 

Foam Shaving Cream. Crema da barba già pronta. 
Dall’elegante confezione “aerosol” esce già pronta 
una schiuma soffice e piena che ammorbidisce la 
barba e prepara il viso per una rasatura imme- 
diata e perfetta. 


Come dopobarba : 

After Shave Lotion. Una fresca lozione che tonifi- 
ca il viso e lascia una gradevolissima fragranza. 
Particolarmente adatta per le pelli sensibili e 
delicate. 


Abin FOR MEN 


guerra alle tarme 
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cospargendo gli indumenti 
con D.D.T. polvere B.P.D. 
e nebulizzando gli armadi 
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BOMBRINI PARODI - DELFINO 





Uno storica ignoto del XX secolo narra come l’Italia 


restò divisa 
Avvenne in 


dal mondo dietro la cortina d’incenso. 
un momento di distrazione di Nixon e 


di Kruscev? Lo storico spiega in che modo Fanfani 


colpevole di 


voler dare qualche cosa a Cesare è co- 


stretto ad emigrare negli Stati Uniti, seguito da An- 
dreotti che pure non voleva dare nulla, Il presidente 
vicario, Cioccetti, ha abbandonato il Quirinale per 
un palazzo dell’EUR. Ormai l’Italia assomiglia sem- 


A RIVOLUZIONE filologica ebbe 

conseguenze immediate. Eliminato il 
concetto d’indigenza economica contenu- 
to nelle parole ’’povertà”, miseria” con 
l'eliminazione delle parole stesse, l’econo- 
mia italiana si trasformò alla svelta. « La 
parola è pensiero, il pensiero è realtà », 
disse Galvano della Volpe, il noto filoso- 
fo e ideal-marxista. Piovvero le ricom- 
pense. Il premio che allora la presidenza 
del Consiglio conferiva agli enti che in 
qualche modo avevano dato incremento 
all'industria, all’agricoltura, al credito 
venne assegnato alla Rai-TV, per aver 
promosso, molti anni prima della Secon- 
da Donazione di Costantino, la bonifica 
del vocabolario italiano. Riconoscimento 
che a tutti parve doveroso dato che era 
stata proprio la Rai-TV a trasformare le 
affamate plebi meridionali in tranquille 
popolazioni ormai arrivate al livello della 
prericchezza. 

Chi scoprì che uomini come gli ono- 
revoli Armando Angelini, Guido Gonel- 
la, Giuseppe Pella ecc. non potevano 
considerarsi membri ma solo componenti 
del governo? Chi mise il cappotto ad 
Edy Campagncli? Chi mise le brachs ai 
balletti della TV? 

« Ormai la realtà italiana è definitiva- 
mente cambiata », disse proprio in quei 
giorni l’on. Paolo Bonomi ai centomila 
coltivatori indiretti (ex braccianti) riuniti 
in piazza San Pietro; « gli altri vi pro- 
mettevano umiliandovi la soddisfazione 
esclusiva ‘dei vostri bisOgti materiali. Og- 
"gi, la Vostra classe invece esce trasforma- 
ta dalla più profonda rivoluzione che ci 
sia mai stata sulla terra: perchè ricorda- 
tevelo, la parola è tutto ». 

« Come vivono gli italiani? Sono sod- 
disfatti? Quali sono le lorò risorse? Sono 
felici? ». Ecco le domande che si pone- 
vano gli economisti stranieri legati al 
pregiudizio della vecchia scuola. La no- 
tizia della rivoluzione filologica, per 
esempio, aveva suscitato almeno in 
un primo momento, un certo interes- 
se tra i cattolici inglesi. Il direttore 
della nota rivista Tablet”, Malcom Mud- 
geridge, recentemente s’è chiesto se la 
nuova economia italiana non sia regolata 
da una specie di ritorno al liberismo clas- 
sico di Adamo Smith e di Stuart Mill. 
« L’individuo lasciato libero > ha scritto 
l'importante saggista cattolico; « trova 
sempre la parola giusta ». 


Gli orizzontali 


i L movimento di curiosità in Inghilterra 
non durò a lungo. Alcuni giovani intel- 
lettuali di Cambridge e di Oxford reca- 
tisi nella penisola si fermarono a Capri e 
non dettero più nessuna notizia di sè, Due 
diplomatici del Foreign Office, Suzy Fran- 
cis Burgess e Donald Mac Lean, spintisi 
fino a Positano dichiararono di voler re- 
stare ad di là della cortina d’incenso. Ci 
si trovavano benissimo, non avevano più 
nessuna voglia di rimpatriare, 

Come vivono gli italiani? Le abitudini 
non sono cambiate. Forse sarebbe più 
giusto dire che si sono precisate defini- 
tivamente. La tendenza ad alzarsi tardi, 
a fare colazione alle due, a dormire fino 
alle cinque, a cenare verso le dieci, a co- 
ricarsi verso l’una era già evidente fin 
dai tempi di De Gasperi, ma se dopo il 
1948 si accentuò, nel 1958 portò rapi- 
damente all’immagine oggi diffusa in tutto 
il mondo degli italiani costantemente in 
posizione orizzontale. « Il ritorno all’an- 
tico era doveroso », affermava recente- 
mente l’on. Emilio Taviani; « anche i 
romani ricevevano sul triclinio e nono- 
stante ciò conquistarono il mondo ». Ri- 
spondeva, così dicendo, all’interrogazio- 
ne d’un deputato appartenente alla spa- 
ruta pattuglia dei mattutini, il quale av- 
va domandato se il ministro aveva dav- 
vero intenzione d’introdurre nelle forze 
armate il pisolino pomeridiano. 

Quali sono le risorse? A questa do- 
manda è meno facile rispondere. L’unica 
testimonianza viene da un giovane san- 
nita che recentemente ha passato la cor- 
tina d’incenso. La sua scheda biogra- 
fica sembra sia molto indicativa dell’at- 
tuale costume italiano. 

« Bocciato alla licenza di terza elemen- 
tare, sono arrivato al traguardo dei cin- 
que milioni a ”’ Lascia o raddoppia? ”. Mi 
ero presentato per essere interrogato sul- 
la storia dei miracoli italiani alla vigilia 
delle elezioni. Sul medesimo tema accet- 
tai, un anno dopo, la sfida d’un disoccu- 
pato padano che aveva stracciato la tes- 





sera del PCI in seguito ad una visione e 
vinsi con tre miracoli in più. Il senatore 
Mike Bongiorno mi strinse personal- 
mente la mano. Musichiere per dodici 
settimane, la tredicesima sera dovetti ce- 
dere la sciarpa per uno strano errore. 
Qual’è la canzone più celebre di Dome- 
nico Modugno? mi aveva domandato 
Mario Riva. Gli risposi che era ’’Volare” 
ma il futuro ministro dell’Educazione 
Nazionale m’obiettò molto gentilmente, 
strizzandomi un occhio, che si trattava 
invece di Votare”. Vinta la coppa di 
Telematch, ottenni la pensione a vita che 
lo Stato dà a coloro che « attraverso la 
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pre più alla Spagna di Franco. L’on. Taviani ha uni- 
ficato la guardia svizzera e i bersaglieri. I giornali per 


legge pubblicano notizie rita 


rdandole di quarantotto 


ore, controllati dai cappellani di redazione; si procede 
alla bonifica dei musei, alla purificazione delle biblio- 
teche. Ma la riforma più importante consiste nella tra- 
sformazione del vocabolario, promossa dalla Radio- 


TV ed accettata dal governo. 


I primi capitoli della no- 


stra storia sono stati pubblicati nei nn. 16, 17, 18 e 19. 


RAI-TV provano, specialmente verso 
l'estero, l’alto livello della cultura ita- 
liana ». Del resto oggi in Italia basta ave- 
re avuto una stretta di mano da Enzo 
Tortora per avere l’avvenire assicurato. 
Tutte le porte si aprono davanti a colui 
che ha ottenuto un così grande onore. 
Nei concorsi statali (qualora, ciò che è 
raro, l’ex concorrente televisivo volesse 
avere un impiego) gli vengono subito 
assegnati alcuni punti in più. Poi c’è la 
risorsa degli inviti come ospite pagato” 
ai battesimi, alle nozze, ai funerali ». 
Alla domanda: « Perchè, se aveva 
raggiunto una posizione economica così 
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buona, lei ha varcato la cortina d’in- 
censo? », il giovane meridionale rispon- 
deva: « Voglio presentarmi al ” Lascia o 
raddoppia?” americano ». 

Gli italiani sono soddisfatti? Ecco la 
risposta di Olaf Olafsson, che aggiran- 
dosi lungo le frontiere occidentali e 
orientali italiane ha svolto un’inchiesta 
per incarico dell'UNESCO. 

« Il paese è apparentemente tranquillo. 
Dal confine di Mentone si sente un con- 
tinuo cantare. La principale industria 
italiana infatti è quella della canzone. 
Ormai l’Italcanzoni è una forza. L’accor- 
do con l’Italcementi è stato decisivo. Il 
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trinomio Pesenti - Galeazzi Lisi-Claudio 
Villa controlla banche, giornali. Il par- 
tito unico di maggioranza è nelle sue ma- 
ni ». « La nostra unione era fatale », di- 
chiarava recentemente il senatore a vita 
Pesenti: « Gli italiani cantano e cammi- 
nano ». Dichiarazione che contiene un 
vero e proprio programma economico. 

« Anche il Sindacato Canoro organiz- 
zato dall’on. Giuseppe Rapelli, con la 
collaborazione del sindacalista Edoardo 
Arrighi, è una delle colonne dell’econu 
mia itaiiana. Il suo motto è: « Collabo- 
riamo al vertice e saremo uniti alla base». 
Protettore dell’Italcanzoni è considerato 
il senatore Cesare Merzagora. Dicono 
che abbia una bella voce. I musicisti, i 
parolieri, i direttori di complessi ritmici 
(laici o religiosi è lo stesso) sono esen- 
tati da qualsiasi imposta erariale, né per 
ottenere l’esenzione occorrono particolari 
condizioni familiari. L'influenza musico- 
canora s’è estesa a tutto il paese. 

Un altro aspetto della nuova economia 
italiana è rappresentato dalla diffusione 
capillare, o come si dice in Italia, par- 
rocchiale, delle lotterie, specialmente do- 
po la nomina del dottor Giovanni Va- 
lente a ministro dei Concorsi-Giochi- 
Lotterie. 

La riforma ha perfezionato il vecchio, 
tradizionale gioco del lotto, la vecchia 
Sisal, la vecchia Lotteria di Merano. 
Tutte le università italiane hanno istituito 
una cattedra per lo studio matematico 
dei sogni. "La Smorfia” ormai batte il 
” Corriere della Sera ”’; ogni mattina l’ita- 
liano, appena desto, non ha più i pen- 
sieri fastidiosi che sono propri dell’uo- 
mo moderno. Non assillato dalla fret- 
ta, il suo primo dovere consiste nel 
raccogliere gli elementi sparsi dalla sua 
esperisnza notturna: immagini, simboli 
che poi confiderà all’interprete onirico 
autorizzato per desumerne i numeri del 
lotto, le previsioni della Sisal ecc, Il ser- 
vizio è impeccabile. Non c’è strada che 
non abbia il suo interprete onirico con 
tanto di patente. Esiste anche un servizio 
per l’interpretazione telefonica. Basta fa- 
re il 114, numero un tempo corrispon- 
dente alla tele-sveglia, servizio abolito 
per mancanza di clienti. Ora invece il 
numero 114 è sempre occupato. 


L’Aclilotto 


GGI l’ex on, Amintore Fanfani viene 

descritto agli italiani come un traditore, 
e c'è chi lo accusa addirittura di essersi 
segretamente convertito al protestantesi- 
mo subito dopo il convegno ‘di Vallom- 
brosa (1957), quando per sottrarsi alla 
pressione vaticana vagheggiò la poi ab- 
bandonata apertura a sinistra. Eppure la 
maggiore riforma economica dell’Italia 
moderna la si deve a lui. Il ministro Gio- 
vanni Valente infatti che cosa ha mai 
fatto se non perfezionare il sistema del- 
l’auto-finmanziamento escogitato dall’ex 
leader della DC? L’Aclilotto, il Giaclotto, 
il Cisllotto, l’Inacaselotto, l’Inailotto cosa 
altro non sono se non un’imitazione del- 
l’Enallotto? Si tratta d’una riforma so- 
stanziale. Pigliamo il caso dell’Aclilotto. 
Ad ogni rivendicazione sindacale dei la- 
voratori (specie di quelli della canzone 
che sono i più inquieti) le Acli indicono 
una bella lotteria aziendale, imitate subito 
dal Cislotto. Anche il problema dell’assi- 
stenza e dell’edilizia è stato risolto nello 
stesso modo. E’ la sorte che decide se 
devi avere una pensione di prima o se- 
conda categoria, ciò che ha permesso di 
superare i gravi problemi suscitati dal- 
l'intransigenza dell’on. Luigi Preti. In 
quanto alla distribuzione dei nuovi ap- 
partamenti, l’Ina-Case-Lotto ha dato ot- 
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timi risultati. Ci sono dei lavoratori (spe- 
cialmente nel settore della canzone) che 
hanno già vinto non uno bensì tre quattro 
appartamenti. 

Cerchiamo ora di spiegare la grande 
riforma derivata dalla diffusione dei su- 
per-market minimi a livello parrocchiale. 
Essa deriva da una legge del 1949 che, 
tenendo conto dello scopo esclusivamente 
culturale dell’iniziativa, esentava le sale 
cinematografiche annesse alle parrocchie 
dalle normali tasse erariali. 


Il controllo 





E Sco ora enumerate le conseguenze 
del provvedimento finanziario che reca 
la firma dell’on. Giuseppe Togni. 

— Controllo automatico sui fidanzati 
domenicali. Abolito il normale intervallo, 
gli spettacoli vengono interrotti improv- 
Visamente per cui, non essendo possibile 
stabilire il momento in cui la sala viene 
illuminata da potenti riflettori diretti sul 
pubblico, i fidanzati non sono più sotto- 
posti alle distrazioni a cui di solito s’ab- 
bandonavano nelle sale cinematografiche 
consuete e a carattere tradizionale. 

— Eliminazione delle ultime influenze 
del neorealismo italiano. Lo straniero non 
si rallegra più della prericchezza (ex mi- 
seria) italiana, sia perchè il film italiano 
ha oggi solo un circuito interno, sia per- 
chè gli aspetti dell'ex povertà sono pun- 
tualmente setacciati dal sistema plurimo 
della censura. Chi ricorda più, in Italia, 
Rossellini, De Sica, Zampa, Germi? An- 
che gli ultimi successi che Luchino Vi 
sconti ha ottenuto a New York non han- 
no commosso Tr italiani, come lo prova 
la mancanza di notizie relative a quello 
che è stato definito il maggiore avveni- 
mento artistico della metà del secolo, 
nella stampa italiana. 

— La maggior parte delle sale cinema- 
tografiche sono state trasformate in cap- 
pelle, favorendo la realizzazione nel pia- 
no: Ogni strada una cappella, proposto 
dal senatore Salvatore Rebecchini, mini- 
stro dell’Edilizia spirituale. 

— Il sistema dell’esenzione erariale in 
un primo tempo concessa (a scopo spe- 
rimentale) ai cinema parrocchiali, ha 
suggerito la creazione di super-market 
minimi parrocchiali, che hanno trasfor- 
mato il commercio italiano. Non volevate 
l'economia di mercato? — ha chiesto il 
senatore Luigi Sturzo all’on. Giovanni 
Malagodi che protestava —; «noi vi 
abbiamo dato l’economia del super-mar- 
ket ». Gli ex bottegai dopo alcune resi- 
stenze si sono arresi, Alcuni sono stati 
assunti dai parroci, altri hanno preferito 
trasformarsi in coltivatori indiretti (ex 
braccianti). 

Un quadro abbastanza vivace dell’Ita- 
lia contemporanea è uscito recentemente 
dalla penna di Giuseppe Prezzolini rim- 
patriato dagli Stati Uniti. 

« Per me è come tornare indietro negli 
anni, Rimpatriato m'è parso di tuffarmi 
nell’Italia della mia infanzia quando a 
Firenze si prestavano l’osso della bistecca 
per il lesso. Siamo in una strada che po- 
trebbe essere via Toscanella a Firenze o 
via dell’Anima a Roma. Se uno poi vuo- 
le supporre d’essere invece a Milano in 
via Garibaldi, in via Broletto, buon pro 
gli faccia. E' mezzogiorno. La massaia 
s'affaccia richiamata dalla voce canora 
del banditore che stamattina mette all’in- 
canto un galletto di primo canto. Ci sono 
mattine però in cui l’articolo in palio è 
più frugale. Si giocano filoncini di pane 
fresco, chili di patate, magari un osso di 
prosciutto. Cento lire, grida il banditore 
dando fiato al mantice dei suoi polmoni. 
Le monetine scendono sul selciato man- 
dando un suono argentino. Il sole italia- 






no, questo tesoro che farebbe gola a 
Rockfeller, illumina la scena; ed ora vin- 
ce l’una ed ora vince l’altra, E chi perde 
non si lamenta perchè la frugalità ita- 
liana, ch’era grande, è diventata gran- 
dissima, condita di pazienza e di buo- 
numore ». 

Molti economisti, specialmente ame- 
ricani, si domandano oggi quali fonti eco- 
nomiche alimentino l’erario italiano, te- 
nendo conto dell'aumento degli investi- 
menti statali nel Sud anche se sotto for- 
ma di lotterie. A quanto sembra, in certi 
casi, il ministero della ex via XX Set- 
tembre (oggi via 25 Maggio) è costretto 
a servirsi dei tradizionali sistemi fiscali, 
sia pure molto snelliti. Gli impiegati a 
reddito fisso, per esempio, pagano an- 
cora la ricchezza mobile e la quota della 
Vanoni. Per il resto, s'è creduto più op- 
portuno sollevare lo Stato dalle spese che 
comportava l’applicazione delle imposte 
(Vanoni, Complementare, Famiglia ecc.) 
ai cittadini non aventi reddito fisso. Il si- 
stema esenzionistico, adottato nei con- 
fronti del mondo industriale, finanziario, 
professionale ha avuto notevoli conse- 
guenze anche tenendo conto della mag- 
giore pressione fiscale oggi esistente sul- 
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l'agricoltura specie nel settore dei colti- 
vatori indiretti. 

« Perchè lo Stato dovrebbe, violando 
gli elementari diritti del cittadino, inda- 
gare sui redditi di coloro che non hanno 
uno stipendio fisso? ». Questa la doman- 
da che l’on. Togni, nuovo ministro del 
Bilancio pose ai suoi colleghi subito do- 
po le elezioni del 1958. 

« Il problema », disse in Senato il neo- 
senatore Clemente Micara, « ha un lato 
squisitamente morale. Se è giusto tassare, 
pur con le dovute esenzioni, il cittadino 
che, sottratto alle incertezze della libera 
iniziativa finanziaria, ha il vantaggio d'un 
reddito fisso anche se modesto, non lo è 
certamente rivolgere l’arma del fisco con- 
tro chi, operando nel campo economico 
con ben altre responsabilità, non ha la 
medesima sicurezza ». Lo zio cardinale 
sorrideva dalla tribuna. 

Ma tutte queste riforme non avrebbero 
avuto nessun successo senza il corollario 
del cambio della moneta. Qualcuno ha 
creduto che la grande riforma monetaria 
che porta il nome dell’on. Togni, possa 
essere lontanamente paragonata a quella 
avvenuta in Germania nel 1948. « L’ope- 
razione tedesca non c’entra », disse alla 
Camera l’on. Erminio Pennacchini; « in 
essa infatti era evidente un appettito di 
cose materiali che non è riscontrabile nel- 
la nostra. I tedeschi, ahimè, nonostante 
la saggezza di Adenauer, influenzati da 
Erhard, volevano inserirsi nel materia- 
lismo moderno, evidente prova dell’in- 
fluenza di Lutero nella vita politica ger- 
manica. L’Italia invece non s’è lasciata 
tentare; noi abbiamo avuto la forza d’at- 
tendere. Il cambio è avvenuto spontanea- 
mente; gli italiani hanno adottato, anzi 
hanno scelto, la nuova moneta, la cam- 
biale, gradualmente senza accorgersene ». 

«La vera democrazia è cominciata >, 
disse il senatore Dell’Amore, « oggi ogni 


cittadino ha il diritto d’apporre la sua 
firma, mettendola in circolazione, dove un 
tempo potevano metterla, triste privile- 
gio, Einaudi o Menichella ». 

Gli italiani sono felici? Sembra di sì. 
Il nuovo corso infatti persuade alla mo- 
destia. Nessun ha più passo aitante, nes- 
suno tiene più superbamente la testa alta 
sul busto. Nessun padre dice più al figlio: 
” Su con la vita. Alza la testa...”. Anzi 
se il figlio è naturalmente incline ad as- 
sumere queste posizioni, il padre avve- 
duto gli dice: ” Attento, figlio mio; la 
testa va leggermente reclinata a destra ”; 
producendo prima la moda definita dei 
" collitorti” poi una vera e propria de- 
formazione anatomica. Naturalmente, non 
mancano alcuni cittadini che si ribellano. 
Andare a testa alta oggi può significare 
in Italia essere sfavorito nei concorsi 
radio-televisivi, nelle lotterie, negli im- 
pieghi. Sembra poi che a testa alta va- 
dano i misteriosi giovinetti che sempre 
più frequentemente si raccolgono in luo- 
ghi appartati. Pregano. Alcuni si dedi- 
cano agli esercizi spirituali nelle cata- 
combe. La preghiera, dicono questi de- 
voti controllati dalla polizia, non deve 
mai essere ostentata. 

Ma queste notizie di vita italiana non 
sarebbero complete senza alcuni partico- 
lari su quella specie d’associazione se- 
greta che popolarmente viene definita dei 
topi sordi. Fanno parte di essa coloro 
che, sempre più numerosi, ottenuta una 
carica pubblica, al momento del fatale 
cambio della guardia, come ultimo prov- 
vedimento, valendosi delle prerogative 
che la carica da cui stanno per dimet- 
tersi comporta, nominano se stessi ad un 
posto che permette loro d’entrare a far 
parte. dell’effettivo stato maggiore del- 
l'economia italiana. 

Il sistema Arcaini è oggi molto diffuso. 
Prende nome, dall’ex sottosegretario al 
Tesoro autonominatosi, prima di abban- 
donare la carica, direttore dell’Italcasse. 

Oggi, data la diffusione del sistema, i 
topi sordi rodono il formaggio dell’eco- 
nomia italiana con una sistematicità che 
contiene una preziosa testimonianza del- 
la loro intelligenza. Non c’è ex ministro, 
ex sottosegretario che non abbia avuto 
un posto all’Italcanzoni o all’Inacaselotto. 
” Perchè negare all’uomo politico che la- 
scia la carica di firmare a suo vantaggio 
l’ultimo provvedimento? ”. Questa la do- 
manda che l’on. Giuseppe Brusasca fece 
alla Camera per rispondere all’on. Ugo 
La Malfa. Naturalmente, si può essere 
topi sordi anche per delega. Il ministro 
che ancora sente l’obbligo di servire il 
paese può nominare ad un determinato 
posto un fratello, un nipote, un figlio, un 
cugino, un cognato, ciò che rientra nel 
nepotismo in senso lato. 


Regna l’ordine 


L FENOMENO è molto interessante 

dato che, fatte alcune eccezioni, ha per- 
messo di sostituire ai vecchi capitani d’in- 
dustria i nuovi managers. 

Sì, l’Italia è felice, diceva recentemente 
monsignor Castellano, assumendo la ca- 
rica di ministro degli Esteri: « le canzoni 
appagano spiritualmente gli italiani, le 
lotterie assicurano il pane quotidiano, la 
Radio TV dando la possibilità di tra- 
scorrere in casa senza emozione la sera 
un tempo impiegata in distrazioni, ahimè 
promiscue, rafforza il vincolo familiare e 
concilia il sonno, giusto freno alla pres- 
sione demografica. La nuova ” Voluntas 
tua” è davvero una utilitaria gioiello. Il 
ricordo delle 500, delle 600, delle 1100 è 
cambiato. Non è quindi ingiusto affer- 
mare che l'ordine regna in Italia ». 





alfabeto della buona cucina 


Caratteristica ricetta della gustosa cucina 
toscana. Si taglia a pezzi un pollo giova- 
ne, senza la testa e le zampe, e si mette in 
una terrina con sale, alcune gocce di sugo 
di limone ed olio d'oliva. Si lascia mari- 
nare per un paio d'ore, quindi si ascinga 
e si passa alla farina, dopo di che si met- 
te nell'uovo sbattuto, Si mette al fuoco una 
padella con abbondante olio fino d'oliva 
Bertolli. Quando l'olio sarà bollente, si 
mette il pollo facendolo cuocere a fuoco mo- 
derato. Si può servire con insalata verde, 
condita con olio d'oliva Bertolli o con le- 


gumi fritti di stagione., 


Purissimo, genuino, aromatico, l'olio 
fino d'oliva Bertolli conserva tutti i 
pregi del frutto, e li reca inalterati al 
consumatore nella moderna confezione 
a chiusura ermetica. 





olio fino d'oliva 





ritagliate e conservate le famose ricette Bertolli, utili guide per la buona cucina 


il benessere 
in ogni età 


è dato da un'alimentazione 

ricca di sostanze nutritive, energetiche 

e tonificanti, quali le proteine, le vitamine, 

i sali minerali e gli aminoacidi essenziali, 
che sono largamente contenuti nel glutine 

e nel germe di grano intero. 

La Pastina Glutinata Buitoni al 25% 

di proteine è arricchita di tutte le forze vitali 
del germe di grano. 









Con la Pastina Glutinata Buitoni 
non un: piatto di minestra soltanto 
ma una ricca porzione 

di benefiche sostanze naturali. 


Potete scegliere fra 16 varietà di formel 
Per gli adulti la Buitoni consiglia - oltre ai 
Capelli d'Angelo Giutinati - questi 5 nuovi 
formati grandi: n. 147 - 156 - 163 . 165 - 179 


Pastina Glutinata 
al 25% 


BUITONI cre 


“la sola integrata con germe di grano” 























de anna 


prevenzione 
diffidenza 


scetticismo 


sono stati 
stroncati 


dal successo 
dell’ AGIP 


SUPERCORTEMAGGIORE 


è la benzina 
preferita 
dagli automobilisti 
italiani 





In alto: La strada dagli edifici d’in- 
gresso del campo di sterminio di 
Auschwitz (in fondo: oggi adibiti a 
Museo) al pilastro commemorativo 
formato di 23 pietre, quante furono 
le nazionalità dei deportati. Sulla 
piattaforma quadrata alla base del 
pilastro Pericle Fazzini ha imma- 
ginato di scavare mucchi di 
cadaveri (a destra). Il riquadro 
bianco è il punto in cui sarà in- 
serito il pilastro commemorativo. 


Il progetto Vitale-Si- 
moncini - Valle - Fazzini 


HAUTE EH 





UN MONUMENTO 
AL MASSAGRO 





di BRUNO ZEVI 


ORSE un italiano costruirà il ” memo- 

rial” alle Fosse Ardeatine d'Europa. Non 
si tratta di un monumento nel senso usua- 
le della parola: non deve raccogliere sal- 
me, nè stimolare sentitnento e pietà, nè evo- 
care gesta. E’ necessario per ragioni fisio- 
logiche più che psicologiche: non deve ri- 
proporre al visitatore un brano inaudito di 
storia ma semplicemente evitare che egli 
svenga. 

Due milioni di persone hanno visitato il 
campo di sterminio di Auschwitz dopo la 
guerra: esattamente la metà di coloro che 
vi hanno trovato la morte nei quattro cre- 
matori e nelle camere a gas fatte saltare 
poche ore prima dell’arrivo dei russi. Il go- 
verno polacco ha voluto finora che il luo- 
go rimanesse immutato, con il basso edifi- 
cio d’ingresso centrato da un arco sotto il 
quale passa la via ferrata lunga circa 
900 metri, con le rovine delle baracche fe- 
tide dove erano accatastati i condannati, 
persino con le tonnellate di capelli tagliati 
alle donne gassate, e montagne di scarpe di 
bambini, e brandelli a milioni di vestiti 
sparsi. Tutto è rimasto com’era, ad ecce- 
zione di un’urna provvisoria posta vicino ai 
crematori, là dove i treni si fermavano per 
scaricare la massa umana ” indegna di vi- 
vere ”. 

Ma non poteva continuare così. Qui la 
follia assassina fu troppo grande, meditata 
a freddo e precisa per essere ancora cre- 
dibile senza commento: o si sviene o si fa 
un immenso sforzo per diventare insensi- 
bili; nell’un caso e nell’altro, la realtà sfug- 
ge nelle sue concrete dimensioni, perchè i 
320 martiri delle Fosse Ardeatine si pos- 
sono contare tanto più che il luogo del lo- 


ro massacro è drammatico, ma 4.000.000 di 
esseri umani sono una cifra impensabile, 
tanto più assurda in una desolata e sconfi- 
nata pianura dove anche gli alberi affon- 
dano le loro radici nei cadaveri. 

Tema del concorso: sistemare in qualche 
modo la zona, umanizzarla, permettere di 
visitarla senza odiare i tedeschi e i fascisti 
per tutto il resto della propria esistenza, 
aiutando a capire i fatti, le cifre, la mec- 
canica di avvenimenti le cui ragioni, co- 
munque, rimangono fuori di ogni raziona- 
lità. Il governo polacco ha indetto, a tale 
scopo, un concorso internazionale con una 
liberalità veramente ammirevole, affidan- 
done l’organizzazione a un comitato dislo- 
cato a Vienna, e nominando una giuria di 
architetti, scultori e critici d’arte di varie 
nazioni, che è stata presieduta da Henry 
Moore. I concorrenti sono stati circa sei- 
cento, tra i quali cento russi, sessanta olan- 
desi, quaranta inglesi. La Commissione giu- 
dicatrice ha scelto sette progetti invitando 
gli autori ad una gara di secondo grado. 
Tre progetti sono di architetti polacchi, tre 
di architetti italiani e l’ultimo di un tede- 
sco. E’ interessante notare come l’autore di 
uno dei progetti scelti sia il polacco Oskar 
Hansen, un astrattista che insegna all’Ac- 
cademia di Belle Arti di Varsavia e che 
fu un perseguiatto durante il periodo sta- 
linista perchè non ossequiente al realismo 
sovietico. 

Pubblichiamo qui i progetti dei due grup- 
pi romani. Il primo è formato dagli archi- 
tetti Maurizio Vitale, Giorgio Simoncini, 
Tommaso Valle, e dallo scultore Pericle 
Fazzini; il secondo dall’architetto Giulio 
Lafuente e dagli scultori Andrea e Pietro 











Cascella. Dell’impostazione degli altri pro- 
getti scelti abbiamo solo alcune notizie: lo 
scultore Mascherini di Trieste ha proposto 
di erigere una piramide tagliata entro la 
quale le figure di un uomo e di una donna 
siano illuminate dall’alto; Oskar Hansen ha 
pensato di pavimentare un settore del ter- 
reno col granito nero del luogo lasciando 
in vista i ruderi dei crematori e i binari 
e permettendo ai visitatori di accedere an- 
che ai sotterranei delle camere a gas. 

I progetti Vitale e Lafuente esprimono 
interpretazioni radicalmente diverse, Vitale 
impone una direttrice razionalistica al pae- 
saggio: l’asse di 900 metri che congiunge 
l'ingresso ai crematori diviene una strada 
serrata tra un muro di granito e una se- 
quenza di grosse barre di ferro, attraverso 
la quale si vedono le rotaie e i campi di 
sterminio. Al termine di questa implacabile 
direttrice vi è una piattaforma quadrata di 
52 metri di lato, sul piano della quale Faz- 
zini ha immaginato di scavare figure gia- 
centi, mucchi di cadaveri che si abbassano 
sempre più verso il centro, in modo che 
il visitatore, cominciando a calpestare im- 
magini umane incise superficialmente co- 
me sulle pietre tombali delle cattedrali, 
scenda lentamente fino quasi a trovarsi en- 
tro la massa dei morti. 

Lo spunto di Lafuente è un simbo- 
lo: quello dei treni che ogni giorno arri- 
vavano ad Auschwitz, carichi di deportati 
di 23 paesi. Ha voluto fissare l’immagine 
di questi treni, trasformandoli in 23 vagoni 
di pietra, ferro e cemento, sarcofaghi di 
ventitrè popoli. Ha escluso ogni pavimen- 
tazione prevedendo soltanto un tappeto di 
cenere nera, simile a quella intrisa di ossa 
e di scorie umane che ricopre attualmente 
la zona. Cascella ha scolpito i vagoni e 
un'alta stele bianca composta di triangoli, 
simbolo di vittoria e di ascensione finale. 

Architetti e scultori sono già al lavoro 
per la gara di secondo grado. Criticano 
apertamente questi progetti, vogliono fare 
qualcosa di meglio. Vitale ha deciso di 
scuotere in qualche modo la sua immagine 
di puro viatico; nella prima soluzione, ha 
dovuto razionalizzare l’ambiente perchè 
ogni volta che il lapis lo portava a con- 
cedere al pianto e alla disperazione, deci- 
deva di rinunciare al concorso per non sof- 
frire così. L’autocritica di Lafuente a di 
Cascella è esattamente inversa: il tema dei 
vagoni è giusto, ma bisogna eliminare la 
stele bugiarda, perchè ad Auschwitz non vi 
fu mai vittoria nè mai vi sarà redenzione. 

Questo è quanto accade in architettura 
nel mondo a 10 giorni dal 25 maggio. Si 
parla di un’alleanza tra clericali e fascisti 
come di un fatto pensabile, possibile, sop- 
portabile. Tutti i 600 progetti presentati al 
concorso da architetti di 31 nazioni prevedo- 
no una pietra, a terra o in verticale, con una 
scritta sicura: ” plus jamais d’Auschwitz ”. 


Il progetto Lafuente-An- 
drea e Pietro Cascella 


A sinistra: Particolare dei vagoni del- 
le 23 nazioni che hanno subìto la de- 
portazione e lo sterminio nel campo 
nazista di Auschwitz. In basso: I va- 
goni di cemento, pietra e ferro co- 
stituiscono il solo motivo, drammati- 
cissimo, della sistemazione prevista. 
La stele alata sarà alterata nel pro- 
getto di secondo grado. Al concorso 
indetto dal governo polacco hanno 
partecipato architetti e scultori di 
trentuno nazioni con 600 progetti. 
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LE GOSE 





di PAOLO MILANO 


NOSTRI scrittori, salvo rare 

eccezioni, scrivono, oltre che 
i loro libri, articoli per i gior- 
nali; mentre i giornalisti, con 
eccezioni in verità più numero- 
se, aspirano a diventare scrit- 
tori. I motivi interessati di que- 
sto scambio di attività sono ar- 
cinoti: gli scrittori collaborano 
a giornali per via del guadagno, 
mentre i giornalisti pubblicano 
libri per acquistar lustro e de- 
coro. 

Ma gli altri loro motivi (dicia- 
mo così) nobili sono egualmen- 
te essenziali: gli scrittori di vo- 
cazione, che tanto spesso si 
chiedono « Per chi scrive, oggi, 
ognuno di noi? », (poichè, ad 
ogni libro che pubblicano, han- 
no la sensazione d’aver get- 
tato un ciottolo in uno stagno 
melmoso), sperano che i lettori 
dei giornali li aiutino a usgire 
dalla solitudine; i giornalisti 
migliori d’altro canto, nauseati 
della propria fatica di Sisifo, 
chiedono, ai libri che compon- 
gono o raccolgono, di durare un 
po’ più d’un giorno. 

Entro il giro di queste idee 
non peregrine, due sono i libri 
di cui vorrei oggi riferire. "Si- 
lenzio a Milano” di Anna Maria 
Ortese (Laterza ed.) è un ser- 
vizio giornalistico, concepito e 
svolto con intenti d’arte da una 
scrittrice; "L’Italia dei poveri” 
di Giovanni Russo (Longanesi 
ed.) è la sistemazione organica 
e letteraria delle cronache d’un 
giornalista. 


NNA MARIA ORTESE, autri- 

ce dell'acclamato, eterodosso, 
antipartenopeo ”Il mare non 
bagna Napoli”, è passata di lì 
all’altro capo d’Italia, a « quel- 
la foresta di pietra vivente che 
è la capitale del lavoro italiano». 
Di Milano, l’Ortese ha scelto di 
descrivere un aspetto preciso e 
uno solo: la desolazione urba- 
na. Si direbbe che, nei suoi to- 
ni cupi e coi suoi annunci di 
sventura, questo reportage an- 
ticipi scene d'un incombente 
futuro. Perchè nè Milano, nè 
tanto meno l’Italia tutta, è an- 
cora davvero ciò che si dice una 
"società di massa”, quella che 
l’Ortese già illustra e depreca: 
si avvia ad esserlo, sì, con una 
certa fretta. 

Questo stato di transizione, 
l'autrice lo vede chiarissimo 
nel Paese nel suo insieme, ma 
Milano le sembra già entrata 
irremissibilmente negli inferi. 
La stazione di Milano Centrale, 
ella scrive, « stazione in super- 
ficie, in profondità era il pun- 
to d’incontro tra un’Italia in- 
vecchiata, sorda, incivile, e 
un'epoca affamata di produzio- 
ne, in ginocchio davanti alla 
produzione, a un numero sem- 
pre più vertiginoso di cose, di 


cifre. ...Ci tornavano in mente 
gli scarsi, rarissimi colloqui 
avuti in questa città; il senso 


di vergogna di fronte al pen- 
siero, al colloquio, che avevano 
tutti, come di un furto alla co- 
munità, una mostruosa perdita 
di tempo. Ci domandavamo se 
qui, e soprattutto qui, in questo 
suo tentativo di farsi moderna, 
scavalcando gli abissi d’un’edu- 
cazione e d’un’economia pasto- 
rali, l’Italia non perdeva defini- 
tivamente il suo equilibrio, non 
entrava in crisi ». 


A «contrazione progressiva 

della personalità, automati- 
smo, fine della parola»; «l’inten- 
zione di assistere l’uomo ma il 
disprezzo misterioso dell’uomo», 
e tutti gli altri temibili segni 
che l’Ortese scopre per le vie di 
Milano, nelle sue Case-albergo 
(e nei suoi locali notturni come 
in un Centro di rieducazione 
per minorenni traviati) sono 
sintomi innegabili, messi in op- 
portuno rilievo. Ma lo stile af- 
focato del libro, le sue metafo- 
re ardite, le impennate violente 
e i sagaci ritocchi alla realtà, 
fanno rimpiagere che la scrit- 
trice, del molto che aveva da 
dire, non abbia qui fatto rac- 
conti ma cronache. 

Ad essere precisi, due novelle 
autentiche, in coda al volume, 
ci sono. La migliore si chiama 
"Lo sgombero” ed ha parecchi 
pregi; tuttavia la falsa, a mio 
avviso, una tesi psicologico-po- 
litica, sottilmente celata ma 
pur sempre nociva. All’Ortese, 
concludendo, c’è da far l’augu- 
rio, e da rivolgere il consiglio, 
di non contaminare i generi e 
di lasciar da parte le ideologie. 
Creda al suo bel talento di nar- 
ratrice, e tenti la sorte su 
questo. 

Fra i giornalisti della gene- 
razione dei trentenni, Giovanni 
Russo è in prima fila. La sua 
prima raccolta di saggi ed ar- 
ticoli (Baroni e contadini”, La- 
terza ed.), che nel ’'55 ebbe un 


Premio Viareggio, era un feli- 
ce, equilibrato documentario sul 
Mezzogiorno. In questa sua ”Ita- 
lia dei poveri” invece, Russo 
batte più il Nord che il Sud e, 
a preferenza delle campagne, 
cittadine e città. La prima se- 
zione del libro (‘Operai e co- 
munisti”) contiene un'inchiesta 
sulla vita di partito e la men- 
talità dei "compagni di base” 
‘nelle officine di Sesto, di Ter- 
ni, in un quartiere romano di 
periferia), oltre a una cronaca 
di quella seduta dell'VIII Con- 
gresso del PCI, in cui Antonio 
Giolitti insorse fermamente 
contro gli errori del Partito che 
si preparava ad abbandonare. 





MONOPOLI 
COME STANNO E DISOCCUPATI 











di LEO VALIANI 


UANDO il compianto mini- 

stro Vanoni propose, tre an- 
ni fa, il suo Piano di sviluppo 
dell'occupazione, esso incontrò, 
quanto meno a parole, il con- 
senso della grande maggioranza 
dei parlamentari, così di parte 
governativa come dell’opposizio- 
ne. Anche la congiuntura econo- 
mica era assai favorevole, con 
gli indici della produzione, delle 
vendite, dei salari, del commer- 
cio con l’estero, delle disponibi- 
lità valutarie e della formazione 
di risparmio, presso le aziende di 
credito, nettamente orientati in 
senso ascendente. L’incremento 
del reddito nazionale, che Va- 
noni considerava come premessa 
per l’assorbimento della disoccu- 


Anch'io, Rossi, a volte mi chiedo come fa a tirare 
avanti. Infatti ho fatto venire l’ispettore per dare una 


guardata ai suoi libri! 


Russo è un cronista spregiu- 
dicato, che nota i fatti con 
serupolo, senza dedurli da idee 
preconcette, legandoli invece 
più spesso che può al carattere 
degli uomini che gli vien fatto 
d’osservare.. I suoi reportages 
non sono vistosi, nè specialmen- 
te originali, nè pittoreschi; ma 
in essi circola un bel sentore 
d’onestà: chi legge, a differen- 
za di quanto gli accade con te- 
sti ben altrimenti prestigiosi, è 
presto convinto che si può 
fidare. 

La seconda parte del libro 
(’’Preti e protestanti”) parla di 
seminari ecclesiastici, della 
Pontificia Commissione d’Assi- 
stenza, e d’un gruppo di conta- 
dini pentecostali del Beneven- 
tano. Le altre quattro parti so- 
no egualmente varie. Le escur- 
sioni più eccentriche del Russo 
lo portano nella Trieste occu- 
pata del ’50, nella Bolzano della 
Volkspartei, a Napoli, in Sici- 
lia; mentre quelle per così dire 
sedentarie gli fanno esplorare, 
a due passi da casa, la Roma 
dei sobborghi e quella dei turi- 
sti della "Rome by night”. Il 
servizio che a me è piaciuto di 
più (’Tabacco e Venere”) ci 
presenta con tutta sobrietà 
contrabbandieri e prostitute del 
bassoporto di Genova. 

Anche Giovanni Russo, per- 
chè non dirlo?, ha la sua am- 
bizione tra palese e segreta: co- 
me tanti suoi colleghi, egli aspi- 
ra, tra le pieghe di queste sue 
cronache, alla letteratura; e in 
un capitolo intitolato "Tre sto- 
rie del Sud”, ci offre addirit- 
tura qualche bozzetto gustoso. 
Ma senza pregiudizio, anzi a 
vantaggio, del “suo talento in 
questo campo, anche a lui si 
vorrebbe raccomandare di non 
confondere le carte: se la nar- 
rativa lo attrae, l’affronti di- 
rettamente. 


HE un giornalista aspiri a 

scriver bene, che i nostri mi- 
gliori quotidiani siano scritti 
con più cura di quelli d'altri 
paesi, è cosa ottima. Ma il cro- 
nista (politico, sociale o di co- 
stume) che si chieda «Come 
posso rendere quel che scrivo 
meno effimero? », farà bene a 
mirare non già alla letteratura, 
ma all’approfondimento delle 
realtà che osserva, e alla rimo- 
zione degli ostacoli che ad ogni 
riga frappone sul suo cammino 
l’autocensura. Anche ì nostri 
giornalisti più coraggiosi, delle 
verità che osservano e conosco- 
no, ci raccontano al più una 
parte. Se l’impermanenza della 
loro opera li angustia, si fac- 
ciano animo e si scoprano (e ci 
scoprano) molto di più. Ma 
quando a questo si decidessero, 
(attendevo l’obbiezione), è pro- 
babile che direttori benpensan- 
ti cestinino i loro scritti. E loro 
li pubblicheranno in un libro, 
che non avrà bisogno di tende- 
re all’arte, per essere vero, uti- 
le e bello a suo modo. 
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Letture per l’attualità 


di ALDO GAROSCI 





E LA NATURA scarsamente teo- 

rica del partito socialista si scor- 
ge dalla mole non grande dei libri 
che ne esprimono la tendenza, il 
contrario si può dire del partito 
radicale; chè le opere che da que- 
sto traggono ispirazione formano a 
confronto — specialmente se si tien 
presente la dimensione e il seguito 
iniziale del partito — una vera 
piccola biblioteca. 

Ma si deve subito fare un'’osser- 
vazione generale. Le opere più o 
meno ispirate in questi anni dalla 
polemica radicale sono, quasi tutte, 
riferite a problemi particolari e non 
all'ideologia in generale (eccezione 
sola che io conosca l’opuscolo 
” Radicalismo e libertà” di Max 
Salvadori edito dal partito nel 1957; 
e anche lo scrittore di questo av- 
verte subito «le pagine che seguo- 
no non sono le ” tesi” di un’ideo- 
logia, non sono un programma »). 
Ciò facendo, il radicalismo procla- 
ma indirettamente la propria ori- 
gine e il proprio tono, empirico 0 
come si suol dire in Italia proble- 
mistico, richiamando immediata- 
mente i nomi di un Bentham e di 
un Salvemini. 

Gran parte degli scritti d’ispira- 
zione radicale, ai quali accennam- 
mo, si trova nella nota collezione 
dei ” Libri del Tempo ” di Laterza, 
in cui sono stati pubblicati tutti 
gli atti dei vari interventi nei con- 
vegni del ” Mondo”: ”La lotta 
contro i monopoli ”, ’ Petrolio in 
gabbia ”, ” Dibattito sulla scuola ”, 
”I padroni della città”, ” Atomo 
ed elettricità ”, ” Stato e Chiesa ”: 
e i nomi di Rossi, Piccardi, Asca- 
relli, Scalfari sono tra quelli, degli 
autori dei saggi, che più spesso ri- 
corrono. Personalmente, ritengo che 
" Petrolio in gabbia” sia un buon 
esempio di come un gruppo anche 
non numeroso possa influenzare la 
corretta soluzione d’un problema. 
” La lotta contro i monopoli ” rap- 
presenta il fondamento di tutta la 
campagna e l'ideologia radicale. In- 
fine "I padroni della città” con- 
figura per la prima volta in modo 
chiaro e accessibile, con esemplifi- 
cazioni precise, un problema diven- 
tato di estrema attualità nella fa- 
se odierna di espansione cittadina. 

In un prossimo articolo commen- 
teremo le opere di Ernesto Rossi 
e Carlo Falconi sui rapporti tra 
Stato e Chiesa in Italia. 

La produzione libraria del parti- 
to repubblicano, a parte l'ormai 
classica collezione della ” Libreria 
Politica Moderna”, si occupa di pro- 
blemi economici e sociali stretta- 
mente legati alle vicende politiche 
di questi ultimi anni. Accenne- 
remo solo all’opuscolo di La Malfa 
" Il 1956” uscito l’anno scorso pres- 
so ” Il Mulino”; e trattandosi di 
un partito storico, al libro di Luigi 
Lotti ” I repubblicani in Romagna ”’, 
Fratelli Lega, Faenza, 1957. Se è 
utile conoscere gli antenati risorgi- 
mentali, è anche utile ritornare a 
considerare pacatamente l’opera dei 
padri e dei fratelli maggiori. 


pazione, ha avuto quindi luogo, 
grosso modo, nella misura previ- 
sta. La massa dei disoccupati, e 
in particolar modo quella dei 
sotto-occupati, che grava sulle 
aree depresse del Sud, e non di 
esso soltanto, non è però dimi- 
nuita sensibilmente. Le condi- 
zioni sociali in cui l’Italia af- 
fronta il Mercato Comune, e le 
rivoluzioni tecnologiche già in 
atto nei paesi industriali più pro- 
grediti, non sono punto liete. Si 
profila il pericolo che le esigen- 
ze dell’ammodernamento tecnico 
e quelle del maggior impiego 
delle forze di lavoro, presuppo- 
sto dell’allargamento del mercato 
interno, in un momento di più 
libera concorrenza europea, en- 
trino in urto fra di loro, 

La rivista ” Itinerari” ha de- 
dicato un nutrito fascicolo al- 
la problematica sollevata dalle 
esperienze fatte con il Piano Va- 
noni. Eugenio Scalfari ha pre- 
parato, con acume e spregiudi- 
categga, un questionario, che la 
rivista ha sottoposto a una ven- 
tina di personalità, sulle cause 
della mancata attuazione della 
politica di pieno impiego che a 
Vanoni stava a cuore. Per suo 
conto, Scalfari ha cominciato col 
richiamare l’attenzione sull’ec- 
cesso di concentrazioni monopo- 
listiche nel nostro paese, che li- 
mitano la traduzione del progres- 
so tecnico in riduzione dei prez- 
zi e accrescono perciò le posi- 
zioni di forza di un ristretto 
numero di grandi aziende, il cui 
sviluppo può aver luogo senza 
ulteriore assorbimento (e talvol- 
ta anzi con diminuzione) di ma- 
no d’opera, Ciò in rapporto alla 
gran massa dei produttori di mi- 
nor mole, dal cui potenziamen- 
to, occorrendo con l’intervento 
dello Stato, ci si potrebbe atten- 
dere soltanto la trasformazione 
dei disoccupati in lavoratori e 
consumatori stabili, normali. 

Le risposte al questionario ri- 
velano purtroppo il dissenso fra 
politici o scrittori di politica da 
un lato, ed economisti dall'altro, 
che è ormai tradizionale in Italia 
e che è esso stesso uno dei mo- 
tivi che rendono difficile una po- 
litica di piena occupazione sul 
modello occidentale, che Roo- 
sevelt, Beveridge, Dalton, Cripps 
attuarono sulla base di una stret- 
ta cooperazione fra uomini di go- 
verno e docenti di economia. 
Nella fattispecie, si direbbe che 
la responsabilità maggiore del 
divorzio è dei bisogni della pro- 
paganda che tendono a sublimare 
i problemi effettivi in schemi 
ideologici di partito o di classe, 
corporativisti, marxisti, solida- 
risti, liberisti. Gli economisti che 
rispondono al questionario, così 
Libero Lenti, Federico Caffè, A- 
lessandro Molinari, con tutte le 
differenze che corrono fra di lo- 
ro, concordano nel ricordare che 
la questione di fondo è quelia 
del rapporto fra investimenti e 
consumi, e che nessun ragiona- 
mento ideologico può eludere la 
scelta che di volta in volta biso- 
gna operare fra queste due gran- 
di branche di destinazione delle 
disponibilità esistenti. 

Come uscire da questo stato di 
cose ? Valendosi della notorietà 
venutagli dalla battaglia con- 
dotta, e dalle persecuzioni subite 
a Trappeto, Danilo Dolci ha con- 
vocato a Palermo un certo nume- 
ro di economisti, di scrittori, fra 
i quali Carlo Levi, e di persone 
che lavorano per iniziative ri- 
formatrici locali, in varie zone 
depresse, per una discussione del- 
la ” politica per la piena occu- 
pazione ”. Gli atti del Convegno, 
apparsi presso Einaudi, confer- 
mano quanto si diceva. L’inda- 
gine dettagliata condotta da un 
gruppo di osservatori in dieci 
paesi agricoli siciliani, identifica 
gli ostacoli all'aumento dell’in- 
piego nell’ostilità degli interessi 
padronali, nell’abulia o indiffe- 
renza dei mezzadri e partecipan- 
zionisti; nell’ignoranza spavento- 
sa dei proletari, nell’imprepara- 
zione degli impiegati degli enti 
di Riforma agraria, nella man- 
canza di veri tecnici e nel prezzo 
eccessivamente elevato dei conci- 
mi chimici. 

Il quadro che tracciano, con 
Alberto Mortara, gli osservatori 
di una zona come il Canavese, è 
certo molto più confortante, ma 
gli ostacoli che hanno dovuto e 
in parte devono ancora superare, 
sono della stessa natura. Gli 
studiosi di economia, qui presen- 
ti con Caffè, Molinari, Steve, 
Sylos Labini e il francese Sauvy, 
e su qualche punto anche con un 
uomo politico come Riccardo 
Lombardi, giungono infatti a 
conclusioni non divèrse. Il nesso 
fra la pressione salariale e quel- 
la monetaria, che nella realtà si 
prospetta diversamente da come 
dicono gli apologeti dei bassi sa- 
lari, è analizzato molto bene dal 
Caffè. Il Molinari e lo Steve esa- 
minano con senso pratico l’inte- 
grazione occorrente fra iniziative 
dal basso e coordinamento in al- 
to. In sostanza, si torna alla de- 
terminazione del livello degli in- 
vestimenti rispetto ai consumi e 
della priorità da darsi all’inve- 
stimento in istruzione tecnica, 
che condiziona il resto. 
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sana e onesta 







La birra è la bevanda naturale e genuina 
per eccellenza. 

Il suo segreto non sta 

in complicate miscele chimiche, 

ma nelle meravigliose qualità dissetanti, 
nutrienti e digestive dei suoi componenti: 
l'orzo e il luppolo. 

La birra è una bevanda sana e onesta che si beve 
da secoli in tutto il mondo. 


bevete EB K PL a 


% chi beve birra campa cent’anni 
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++. quest'anno, in Inghilterra 





Vacanze entusiasmanti e variatissime vi attendono 
in Inghilterra. Storia, tradizioni, folklore, 

i avvenimenti sportivi, tutti gli svaghi possibili - 
in tutte le stagioni dell'anno! Cominciate a pensare ora 
alle vostre vacanze in Inghilterra. 

E ricordate che le stagioni migliori sono la 

rimavera e l'autunno. 

hiedete informazioni a un’agenzia di viaggi, o scrivete a noi. 
Potete ricevere gratis opuscoli a colori, carte e guide. 


Sottolineato i soggetti che vi interessano di più 
LONDRA - L'INGHILTERRA - IL GALLES (Festival del 
Galles, maggio-ottobre). LA SCOZIA - L'IRLANDA 

DEL NORD - CARTA GEOGRAFICA - CARTA TURISTICA 
STRADALE - LOCALITÀ BALNEARI 
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Partecipate al concorso. TOTOELEZIONI 


Le caratteristiche e le modalità sono illustrate a pag. 24 





Potrete vincere tra gli altri premi un magnifico rasoio 


Iiomingiton 


deluxe 
Super 00 CON AZIONE ROLLER 


È il rasoio usato ogni mattina da oltre 20 milioni di 
















uomini 








garanzia di qualita 








‘non c’è che 


EXTRA 
MOTOR OIL 


e Massima protezione del motore fin dalla messa 
in moto; 

e Massima economia: minor consumo di carburan- 
te, usure notevolmente ridotte, minor costo di 
esercizio; 

e Con Esso Extra Motor Oil massimo sfruttamento 
del Numero di Ottano; 

e “Esso Extra Motor Oil” ed “Esso Extra” Su- 
percarburante, sono il perfetto accoppiamento di 
due prodotti di gran marca che garantiscono le 

- prestazioni più brillanti con la massima economia. 


sempre €SSO al vostro servizio 


Partecipate al concorso TOTOELEZIONI 


Le caratteristiche e le modalità sono illustrate a pag. 24 








Potrete vincere tra gli altri premi un magnifico rasoio 


Iiomingtorn. 


deluxe 
Super 00 CON AZIONE ROLLER 


È il rasoio usato ogni mattina da oltre 20 milioni di 





uomini 


Primavera... Vacanze... Progetti di viaggio 


LA SVIZZERA 


paese ideale per il turismo 


BERNA 


la capitale, la città più pittoresca della Svizzera 


HOTEL BELLEVUE 


albergo di grande reputazione 


* 


Per informazioni, rivolgeteVi al Vo. 
stro abituale Agente di Viaggi, oppure 


a ROMA: 


UFFICIO SVIZZERO DEL TURISMO-Via Vittorio Veneto 36 
SWISSAIR - LINEE AEREE SVIZZERE - Via Bissolati, 4 
Agenzia RIP, Via Po, 12 - tel. 860.900 









di Camilla Cederna 


Î I GIACCONI PREFERITI I 


E DONNE lo chiamano giaccone”, è uno dei loro capi preferi- 

ti. Comodissimo, più corto di un mantello, più lungo di una 
giacca, tre quarti o sette ottavi, non legato nè a una sottana né 
a un vestito perchè nato del tutto indipendente, si porta con più 
disinvoltura di un mantello, si può buttare sulle spalle come un 
golf, è il compagno inseparabile di ogni viaggio, pic-nic o scam- 
pagnata. Quest'anno (che è invece l’anno dei ”giacchini”) è dif- 
ficile trovare dalle sarte uno di questi disinvoltissimi indumenti. 
Le case più raffinate però ne 
hanno presentato ancora qual- 
cuno. Ecco quello color cammel- 
lo di Givenchy (una specie di 
raffinato montgomery, con spal- 
line, doppie cuciture, rientrato 
all’orlo come un uovo), ecco l’al- 
tro, color ”arancio dolce” di Ba- 
lenciaga (grandissime tasche, 
maniche tre quarti e collo sva- 
sato). 

Per lo sport (il giaccone” è 
nato sportivo), i colori classici 
sono dunque il cammello, il blu 
e il rosso. Le stoffe possono es- 
sere lana cascemir, il feltro, il 
fustagno, il velluto a coste e il 
casentino, ma anche le lane e 
i cotoni stampati a grosso pied- 
de-poule. Una delle giacche più 
tradizionali e sicure è pur sem- 
pre quella blu, tipo college in- 
glese, con bottoni d’oro o di ma- 
dreperla; un’altra delle più clas- 
siche è a spina di pesce bianca 
e nera. Ci son donne che amano 
e coltivano il loro giaccone” al 
punto da farselo anche per sera, 
e allora lo sceglieranno tra uno 
dei colori da smalto, rosa acceso, celeste vivo, verde squillante. 
Oppure se ne faranno uno tre quarti di grosso tussor di seta, in 
tinta naturale, cioè burro un po’ rancido o biscotto malcotto. 

Meno pratica, ma certo più nuova ed attraente è la giacca di 
tela o cotone stampato tipo arazzo, a grosse rose o a peonie spen- 
te, oppure a disegni persiani e africani, con collo di velluto e fo- 
dera in tinta unita: essa trasformerà il più semplice abito di tela 
bianca, nera o blu in un capriccioso insieme da cocktail. Elementi 
indispensabili del giaccone”: il colletto (senza collo sono soltanto 
quelli da sera), l’abbottonatura (quelli da tener chiusi con le mani 
non sono pratici), le tasche (che devono essere sempre vistose). 


LE MANIE DI SHEILA E JOLLY | 


RCA ABBOTT, diciassettenne, biondocenere, magrolina, nativa 
dello Stratfordshire, è da pochi giorni a Roma, ospite alla pari 
nella famiglia di un avvocato. Sua madre le ha messo nella vali- 
gia una lettera d’accompagnamento destinata ai suoi ospiti. « Shei- 
la è di carattere dolce, ma non bisogna provocarla in tema di 
patria, religione e famiglia reale britannica: chè allora è capace 








di balzare addosso all’interlocutore e anche di graffiarlo. D'altra 
parte si affeziona in modo materno ai boy-friends, ai cani e ai 
bambini sopra i due anni. Mangia di tutto, anche la pastasciutta, 
ma vomita il pesce d’acqua dolce. Sa a memoria venti poesie di 
Tennyson, è appassionata di etimologia, nuota come un bagnino, 
non le piace il rock and roll, tiene un diario con notazioni reali- 
stiche e precise. Come madre, spero che nessuno vorrà insegnarle 
le parolacce italiane che l’anno scorso una sua amica apprese in 
una grande famiglia toscana ». 

Jolly è invece un cagnolino di razza Schnautzer nano, giunto 
in dono dall'America a una signora milanese. Aveva anche lui una 
lettera nella tasca del suo cappottino scozzese. « Jolly è ‘ancora 
piccolo, ma di temperamento già decisamente orientato verso 
un’allegria costruttiva. Mangia volentieri carne di bue e pane, e 
una volta alla settimana pesce (cotto) con riso e un tuorlo d’uovo. 
Gli fa bene inoltre la frittura di bue cotta durante sette minuti 
in acqua, tagliata a piccoli pezzi e mescolata con riso o carote. 
Jolly è pure ghiotto di mele e foglie d’insalata verde. 

«Jolly gioca con piacere con le calze. Fare attenzione che non 
si rosicchi le zampine e curare che le unghie siano regolarmente 
tagliate. Non è ancora abituato a camminare attaccato al guinza- 
glio. Lo si abitui poco alla volta, senza dare strappi. Si evitino con 
lui i discorsi sentimentali a base di mamma, America e fratellini ». 


[| FINE DEL MICROCEFALO — 


INALMENTE quest'anno hanno smesso di sembrare quei micro- 

cefali degli anni scorsi ». E’ il sarto Ubaldo Baratta che parla; 
e allude agli uomini, ai quali, così sprovvisti in materia anche in 
confronto ai colleghi inglesi e 
americani, egli trova giusto de- 
dicare alcuni consigli d’abbiglia- 
mento. 

La giacca corta e le spalle lar- 
ghe di moda negli anni scorsi ri- 
ducevano infatti il volume della 
testa nell’italiano spesso anche 
così corto di gambe. Mentre oggi 
che è di moda la giacca di stile 
edoardiano sul tipo di quella dei 
nonni, la testa riacquista final- 
mente la sua giusta proporzione 
nell’insieme. Dunque: giacca più 
lunga di almeno quattro centi- 
metri, abbottonatura più alta, 
tasche più alte, risvolto più pic- 
colo, linea che sfiora il fianco e 
poi va giù diritta, sempre spac- 
chi ma di una ragionevole pro- 
fondità, e non son più quelle 
piccole orecchie all’infuori che 
erano di moda fin dal 1955. 





La nuova giacca esige inoltre un portamento più diritto: basta 
con l’aria di dromedario stanco propria degli uomini italiani, spe- 
cialmente d'estate; basta con la camminata da boxeur (braccia 
ricurve lateralmente sotto la spalla portata in avanti, e sempre 
mani in tasca). Consigliabile, nel taschino, il fazzoletto di tessuto 
della cravatta estiva, a pois, a disegni cascemir, in tinta unita, 
perchè forma una felice interruzione dell’insieme. 

E quale stoffa sceglierà l’uomo elegante per i suoi due pezzi, nel 
momento in cui abbandona la lana? Non più la gabardine che 
si dimostra sempre meno funzionale perchè troppo chiusa di tra- 
ma, ma il lino (che piaceva anche ai soliti nonni), ed è ingual- 
cibile, fresco, igienico, assorbente. Oggi nel lino si trovano tutti 
i disegni delle stoffe di lana, gli eleganti spinati, le sicure grisail- 
les, e tutti gli ineccepibili chinés. Lino grigio-fumo-di-Londra e 
lino nero per sera (”il nero non fa più lutto” è lo slogan più 
attuale nella moda maschile), da portare con cravatta viola, rosa, 
bianca a pois neri o nera a pois bianchi. Consigliabili i bottoni 
ricoperti dello stesso tessuto, e consigliabile, al fianco dell’uomo 
estivo in lino cupo, una compagna ingualcibile anche lei, ma in 
un tono di rosa, dal fucsia al confetto. 


| IL TEST DEL RISTORANTE I 


r QUESTO un momento in cui il marito italiano (anche se sta 
perdendo l’aspetto di dromedario stanco) è vituperato al mas- 
simo. S'incontrano sempre più spesso infatti donne che parlano 





Non sono soltanto i fiori o le frutta a darsi il turno 
sulle stoffe, e specialmente sn quelle di cotone. In 
questo campo quest'anno ogni stranezza è permes 
sa. Ecco, per la vita di mare, due tessuti originali: 
HST CO FIORI EOLO COR LITTORIO TUOI SS O 
tro che ostenta un intero gioco di carte. A sinistra: 


una baby-vestaglietta a vita alta con fiocco anno 
dato per chiusura (a motivi di circo) che si indos- 
serà su un costume da bagno, fatto a mutandina. 
A destra: il costume ”solitario” oppure ”la signora 
a carte scoperte”. I berretti sono di cotone bianco, 
come quelli di Brighella. (Modelli di Antonelli). 





dell’indifferenza, dell’insensibilità e perfino della maleducazione 
dei mariti a loro riguardo. (Anche dopo pochissimi anni di matri- 
monio, anche dopo un anno soltanto). E’ noto che, mentre agli 
uomini piace sentirsi amati, alla donna piace sentirselo dire ogni 
tanto. Sebbene, i mariti italiani sono muti su questo argomento. 
Per far notare la verità dei loro lamenti, un gruppo di scontente 
lombarde ha proposto agli amici il seguente test per quattro sere 
consecutive: indovinare in un grande ristorante quali sono le 
coppie di coniugi e quali le irregolari. Provare per credere: su 
trenta coppie è stato sbagliato una volta sola. La coppia silenziosa 
formata da un uomo tutto assorbito dalla sua bistecca e da una 
donna costretta a giocherellare con le posate e a guardar lontano, 
è risultata sempre una coppia di marito e moglie. Mentre i due 
che parlano (lui che aiuta la compagna a sedersi con garbo come 
se fosse di porcellana, le prende una mano ogni tanto, pare pen- 
dere dalle sue labbra), sono sempre risultati degli irregolari, o sol- 
tanto dei fidanzati. 


| ULTIME NOVITÀ | 


'IMPERMEASILE, di uno 
L straordinario giallo luminoso 
e di tessuto lucido e incerato, 
assolutamente preciso a quello 
che indossano i vigili a Bruxel- 7 
les. Lo portano alle loro donne 
quanti tornano dall’Esposizione 
Universale. (Particolarità: si ve- 


de nella notte). di sb 
Il "Sea breeze”, che per il suo ; 
speciale colore verde-azzurro ‘ I 


sembra soltanto un veleno, ed 
invece è un cocktail estivo. (Tre 
misure di gin, mezza di curacao olandese color inchiostro copia- 
tivo, e una di sugo di limone). Lo champagne italiano, usato come 
fissatore, invece della birra pri- 
ma della messa in piega. Pare 
che conservi di più l’ondulazio- 
ne, senza più indurire i capelli. 
La borsetta con la cerniera di 
vetro che lascia vedere in tra- 
sparente un fiore o un insetto 
portafortuna. Il maggiolino, le 
due coccinelle, le tre gaggie son 
fissate lì dentro in un liquido 
che conserva lucentezza e colori. 
La borsetta da sera di dama- 
sco in tinta unita, a forma di 
busta, che si differenzia dalle 
altre per la sua decorazione ori- 
ginale. Vi è distesa sopra una 
bella penna di struzzo che è poi 
ricoperta da uno strato di tulle 
(che non si vede assolutamen- 
te) dello stesso colore della bor- 
sa. Ne risulta in questo modo un 
disegno aereo ed elegantissimo. 
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LA MALIGNA 


A SIGNORA maligna non va confusa 

con la pettegola, nè con la chiacchierona 
nè con la invidiosa maldicente, 

Appartiene quasi sempre ad una élite. 
Spesso si presenta bene: altera, bella, molto 
in ordine, quando non è addirittura elegan- 
tissima. Ha marito, figli, è agiata, viene de- 
finita ’una signora”. La malignità per lei 
non è uno sport, ma, peggio, è un istinto 
indomabile. Non la si avverte subito, anzi. 
La maligna ha il grande atout di venir spes- 
so scambiata per una personcina a modo, 
piena di buon senso, saggia e altruista. 

Prima di tutto, la maligna non parte mai 
in quarta contro una persona. Anzi, quanto 
più gli amici si mostrano indifferenti alla 
signorina Tal dei Tali, o quanto più la giu- 
dicano una nullità, tanto più la nostra eroina 
li incoraggia a trovarla affascinante. ’’Non 
so proprio perchè ce l’avete con quella po- 
veretta. Non la conoscete. E° un angelo, ca- 
ra, brava, abbiate pazienza, anche bella. Sa- 
rei così contenta che foste gentili con lei... 
O Dio non dico proprio portarsela in casa. 
Ma sì, è una vecchia storia, poverella, ma 
lei non ne ha colpa, è una malattia. Sì, un 
po’ cleptomane ». Tac. La signorina Tal dei 
fali è servita. 

La sua tattica, e qui sta il suo inganno, è 
proprio di cominciare con la difesa a oltran- 
za. Certi genitori sono contrari al futuro ge- 
nero? « Non capisco perchè: lavoratore, one- 
sto, si presenta bene, si vogliono un bene 
dell'anima. Non è giusto prendersela con lui 
se suo padre è un baro, non lo sapevi? Ma 
se lo sanno tutti ». Se i suoi giudizi comba- 
ciano con quelli del prossimo, allora la cam- 
pagna denigratoria è meno scoperta, ma an- 
cora più velenosa. « Ah sì, bella, non c’è 
che dire. Vero? Bellissima. Talmente bella 
che non si notano nemmeno le sue caviglio- 
ne ». « Una donna eccezionale, e poi un 
coraggio... Guarda come porta bene la sua 
disgrazia: quel fratello, sai che non può 
metter piede in Italia». Oppure: «Una crea- 
tura d’oro, un amore chi lo direbbe che è 
piena di morfina? » « A far del bene si sba- 
glia sempre, lo gliel'ho detto mille volte: 
fatti cambiare il naso, fatti cambiare il naso. 
Il risultato è che non mi saluta più ». « E' 
una ragazza coi fiocchi, io non so come siete 
voi uomini. Ebbene, se puzza, paziznza, og- 
gi ci son tanti di quei deodoranti... ». 

Anche il discorso diretto ubbidisce alle 
stesse regole. « Sai che ti trovo benissimo 
stasera? Ma cos'hai fatto per essere così bel- 
la? Sei ringiovanita di vent'anni dall’ultima 
volta ». E: « Che bel vestito, ma come sia- 
mo chic. Come ti invidio che puoi portare 
una cosa così: io non potrei neanche respi- 
rare. E° proprio quel genere fatto apposta 
per chi non ha niente, beata te! ». « Un gran 
donnaiolo, per quanto io, con una donna 
non l’abbia mai visto ». « Intelligentissima, 
ma chi sa perchè gli uomini non la possono 
soffrire ». E come finale: « lo son fatta male, 
lo so. Ma il mio difetto è la sincerità: se ho 
da dire qualcosa. lo dico in faccia ». < 


Una fiera per pochi 





E QUESTO il terzo anno in cui gli anti- 

quari sono presenti alla Fiera di Mila- 
no, ma il significato della loro partecipazio- 
ne anche questa volta è difficile da capire. 
Concentrata, nella maggior parte dei casi, 
su pochi e costosi oggetti, si ha l’impres- 
sione che essa sia fatta piuttosto per allon- 
tanare che per incoraggiare il pubblico. 
Quando qualcuno entrava a chiedere il prez- 
zo delle cose in mostra, gli antiquari quasi 
sempre si sentivano a disagio e deludevano 
la domanda. In realtà il loro pubblico era 
fuori della Fiera, limitato ad una clientela 
già provata ed esperta, la sola che può con- 
cedersi il lusso di pagare una coppia di îa- 
volino o un trumeau quanto un appartamen- 
to in periferia. EF gli altri? I buoni antiquari 





IL DIVANO-INGINOCCHIATOIO 


italiani rinunciano alla propaganda e lascia- 
no volentieri il cliente minore al rigattiers. 
Non sembrano rendersi conto che il com- 
mercio di grande qualità si fonda sul volu- 
me di un commercio più modesto, ma egual- 
mente serio e garantito, e che il piccolo com- 
pratore d’oggi può diventare il collezionista 
di domani. 

Queste considerazioni vengono soprattutto 
dal confronto con le fiere antiquarie degli 
altri paesi. ‘’Connaissance des Arts”, nel nu- 
mero di maggio, dedica otto pagine alla ri- 
produzione di oggetti esposti nella fiera an- 
nuale degli antiguari parigini: ce ne sono di 
tutti i prezzi, divisi per categorie: da meno 
di 100.000 franchi a sopra il milione: cia- 
scuno è garantito da un comitato d’esperti, 
e porta bene in mostra il cartellino col 
prezzo, come un libro o un dentifricio. Il 
pubblico non ha bisogno d’indagare sulle 
cifre come su un segreto inquietante, non 
ha timidezze da vincere, entra, gira, guarda. 
tocca, e compra a prezzo fisso. Le fiere di 
Bruxelles e di Londra sono organizzate più 
o meno con lo stesso criterio; e non si puo 


certo dire che la qualità vi sia male rappre- 
sentata, se perfino pezzi di collezioni famo- 
se, come quella del duca di Bedford, vi sono 
esposti in prestito accanto a quelli dei com- 
mercianti grandi e piccoli. 


Noce 


I PUO' invece apprezzare lo sforzo che 

gli antiquari della Fiera di Milano hanno 
fatto per uscire dagli schemi più convenzio- 
nali della decorazione alla moda, presentan- 
do degli oggetti che avessero oltre al valore 
intrinseco un gusto particolare di novità e 
curiosità. Un paravento cinese del Quattro- 
cento come quello in mostra da Nigro e Bru- 
nelli si vede difficilmente; come pure sono 
insoliti il grande trumeau esposto da Flo- 
rianello, con le volute laterali intagliate a 
giorno, la commode in lacca celeste di An- 
gelo Frova, il divano inginocchiatoio e i 
fantasiosi torcieri di ferro battuto e dipinto 
di Tullio Silva, specialista di cose veneziane. 
Polemico l’esperimento del fiorentino Bruz- 
zichelli, che ha trascurato le marquetteries 
è le lacche per presentare mobili toscani di 
noce compatto, che affidano il loro richiamo 
alla patina naturale e al sobrio gioco delle 
proporzioni. E’ un tentativo interessante di 
rilanciare, accanto agli stili che oggi domi- 
nano il mercato, gli esempi di un settecento 
nostrano meno vistoso ma forse non meno 
attraente nella sua tranquilla eleganza, e di 
allargare il repertorio della grande decora- 
zione con nuovi suggerimenti. 





LA LIBRERIA DI BRUZZICHELLI 
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ANONIMO DEL ’600: PIAZZA DI SPAGNA 


Roma 


ELLA loro galleria di via Condotti, Am- 
brogio e Cesare Canessa hanno riunito 
trentacinque fra paesaggi e vedute di Roma 
del Sei e del Settecento. Il tema della mo- 
stra, per cui è stato stampato anche un ca- 
talogo, è fra quelli che sono oggi di più 
diffuso interesse. I vedutisti sono di moda 
e i piccoli maestri italiani e stranieri che 
operarono a Roma in questo campo sono 
stati oggetto negli ultimi anni di attenzione 
critica e di rivalutazione commerciale. Al- 
cuni, come Gaspare Vanvitelli, Andrea Lo- 
catelli, Antonio Joli (romano quest’ultimo 
solo d’occasione) hanno raggiunto, anche 
sul mercato internazionale, prezzi ragguar- 
devoli. All’interesse puramente pittorico 
s'aggiunge nei loro quadri quello documen- 
tario. Certe immagini di Roma sparita ci so- 
no tramandate solo da loro e il confrontarle 
con la città d’oggi invita a riflettere e a fan- 
tasticare. Molti dipinti hanno il sapore delle 
sorprese o addirittura dei "’puzzle’’: come 
riconoscere per esempio l’arco di Tito come 
ce lo mostra Jan Both, ancora incorporato 
nelle strutture medievali che l'avevano tra- 
sformato in fortilizio, o la riva del Tevere 
presso la chiesa, ora distrutta, di San Sal- 
vatore in Ponte, dove Thomas Wijk fa ap- 
prodare i navicelli in luce d'oceano? Altre 
volte la fantasia è stimolata dal ‘’pastiche’’: 
nei paesaggi d’invenzione ci attendono cu- 
riosi incontri: possiamo imbatterci nel con- 
vento di San Pistro in Montorio sulle rive 
d’un laghetto oppure ritrovare il tempio di 
Antonino e Faustina in una gola silvestre 
dove l’ha trasportato Locatelli, sospeso su 
una cascata. E ci sono pittori che per par- 
larci di Roma non hanno nemmeno biso- 
gno di riferimenti topografici o monumen- 
tali: poche immagini sono più romane del 
fontanile d’Angeluccio, con le lavandaie che 
sciacquano i panni all’ombra dei lecci, e i 
cavalieri impetutu che fe sbirciano da sotto 
la tesa del cappello. OBERON 











Si può serivere la biografia di un vino famoso 
come la biografia dei grandi uomini. L’ASTI 
SPUMANTE deriva le sue virtù dal tipico selezio- 
nato vitigno moscato e dalla rigorosa articolatis- 
sima lavorazione degli stabilimenti Cinzano che gli 
conferisce un’etichetta ed un prestigio cosmopoliti. 
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u i 
di questa settimana è un 
numero speciale a sessan- 


ta pagine dedicato al 41. 
Giro d’Italia. 


® Scrivono per voi: Vitto- 
rio Varale, Attilio Camo- 
riano, Dario Beni jr., Ma- 
rio Oriani, Lauro Macchi, 
Mario Lanza, Arnaldo 
Verri. 


® Su di esso troverete pro- 
nostici e opinioni dei pro- 
tagonisti del Giro, di per- 
sonalità dello sport, del 
teatro e del cinema. 


® Su questo numero de 


il Campione 


un nuovo capitolo della 
più grande inchiesta sul 
calcio mondiale che mai 
sia stata scritta. Con ar- 
ticoli di: Vittorio Pozzo, 
Felice Borel e Martin. 


Leggete su 


o. » 
il ione 
una drammatica puntata 


della storia del pugilato di 
Giuseppe Signori. 


® « BILLY CONN IL GE- 
NIO DEL RING ». 


® I LANCIATORI ITALIA- 
NI FRA I MIGLIORI DI 
EUROPA di Giorgio Bona- 
cina. 


® NEL LANEROSSI RIU- 
SCITA «L’OPERAZIONE 
GIOVANI » di Gianmaria 
Gazzaniga. 


L'attualità de 


fUampione 


vi presenta una serie di 
grandi servizi sulla dome- 
nica sportiva. 


Sertvono per voi: Bardelli, 
Borel Boccacini, Boso- 
ni, Bonacina, Camoriano, 
Cassani, Cauda, Ceccarel- 
li, Ferrari, Fabbri, Ghirel- 
li, Martin, Montani, Per- 
bellini, Pignata, Palumbo, 
Sgueglia, Sala e altri. 


Acquistate e conservate il 
numero speciale de 


® ° 
si ione 
di questa settimana: non 


deve mancare nella biblio- 
teca di uno sportivo. 
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roma 
bruxelles 


servizio diretto 


tutti i giorni 
tariffa speciale 
andata e ritorno 


validità 17 giorni L. 52.100 


classe turistica 





milano 
bruxelles 


servizio diretto 
tutti i giorni 


tariffa speciale di andata 
e ritorno 
validità 17 giorni L. 35.000 


classe turistica 


Quadrimotori DC-6B gli 
apparecchi più sperimentati 
del mondo 


Prima classe e classe turistica 


Servizio effettuato in colla- 
borazione con la SABENA. 
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E EDITORI LATERZA Milo 


Dietro la sua uniforme e compatta facciata dogmatica, la Chiesa 
cattolica intrattiene un gioco e un intrico vivacissimo di correnti 
e di interessi. Analizzando la composizione, i programmi, la linea 
di condotta dei due gruppi che oggi si contendono la direzione 
della Curia, Carlo Falconi riprende ed arricchisce in questo libro 
i temi e il materiale documentario dell'inchiesta pubblicata dal- 
l'« Espresso» sotto il titolo « Dietro il trono di Pio XII ». 


Libri del tempo 






























ILANO. Anche quest’an- 
no il Giro d’Italia dovreb- 


be ripagare i nostri ciclisti 
delle delusioni patite in aper- 
tura di stagione. Anche que- 
st’anno, infatti, i nostri corri- 
dori non hanno ancora vinto 
una classica, sempre battuti 
dagli attuali dominatori della 
strada: i belgi. 

Il Giro d’Italia sembra più 
adatto alle loro scarse possi- 
bilità e non c’è dubbio che 
faranno il possibile per pren- 
dersi una rivincita sollevan- 
do un poco le sorti del cicli- 
smo nazionale. L’anno scorso 
avvenne così. Battuti larga- 
mente in tutte le corse di pri- 
mavera, uno di loro ebbe la 
soddisfazione di tagliare il 
traguardo del Vigorelli con 
la maglia rosa sulle spalle. 

Gastone Nencini vinse più per 
gli errori altrui che per merito 
proprio. Charlie Gaul e Louison 
Bobet erano i due favoriti e fino 
all'ultimo furono i dominatori 
della corsa. Ma ebbero il torto di 
farsi la guerra senza curarsi 
troppo degli avversari e così l’u- 
no e l’altro furono sconfitti. Nel- 
la tappa del Bondone che l’ave- 
va visto trionfare l’anno prima 
in mezzo a una tempesta di ne- 
ve, Gaul commise l’imprudenza 
di mettere un piede a terra. Bo- 
bet non perse l’occasione d’in- 
scenare una fuga alla quale par- 
teciparono oltre a Nencini tutti 
i migliori, lasciando Gaul solo ad 
inseguire. Gaul non riuscì a rag- 
giungere i fuggitivi, ma l’indo- 
mani si vendicò di Bobet ripor- 
tando sulla sua ruota Nencini 
che era stato staccato. 

Nencini ha molte possibilità di 
ripetere l’impresa. Si dice che 
se il toscano possedesse, oltre 
alla forza di cui la natura l’ha 
dotato, un po’ d'intelligenza di 
gara, sarebbe un corridore im- 
battibile. Come forza pura in 
realtà è difficile, se non impos- 
sibile, trovare uno che gli stia 
alla pari. Nencini è resistente 
come un mulo, e del mulo ha 
anche la regolarità. Gli manca- 
no quasi totalmente l’estro, il 
brio, quelle virtù cioè che tra- 
sformano un manovale della bi- 
cicletta in un campione. 

Brio, estro, intuizione, sono 
qualità indispensabili per vince- 
re una corsa in linea. Ma il Giro 

Italia è, tradizionalmente, una 
corsa nella quale anche un me- 
diocre può fare la sua bella fi- 
gura. L’ha vinto Aldo Pesenti, 
l'ha vinto Vasco Bergamaschi, 
l’ha vinto Giovanni Valetti: nel 
dopoguerra Fiorenzo Magni l’ha 
vinto tre volte. 


L’incerto 


AGNI è il corridore a cui Nen- 

cini maggiormente s’avvicina. 
Fortissimo, coraggioso, Magni è 
rimasto sempre su un piano in- 
feriore a quello degli assi del 
suo tempo, a Coppi, a Kubler, a 
Bobet: con l’animo e i muscoli 
riusciva talvolta a supplire alla 
mancanza di classe e a ugua- 
gliarli, ma nel complesso subi- 
va la loro personalità. Magni ad 
esempio non ha mai vinto una 
Milano-Sanremo, o un Giro di 
Lombardia, o una Parigi-Rou- 
baix, che sono le corse di mag- 
gior prestigio. 

Ma nel Giro d’Italia si tratta 
soprattutto d’essere pazienti, du- 
ri, tenaci. Si può stare in ombra 
per tutta la durata della corsa 
e in ultimo essere primi. Nel ’51 
Magni vinse senza essere mai 
stato primo in una tappa. 

Il corridore che però gli ita- 
liani vorrebbero vedere vincere 
non è il toscano, ma il grande 
Ercole Baldini, ex-campione del 
mondo dei dilettanti ed ex pri- 
matista dell'ora. Baldini soddi- 
sfa molto di più l’immaginazio- 
ne, ha la struttura fisica d’un 
purosangue, dà subito l’impres- 
sione della potenza. Inoltre ha 
già una fama internazionale. 

Quando nel settembre del '’56 
Baldini tolse a Jacques Anquetil 





UNA MAGLIA ROSA 
DI CONSOLAZIONE 


I ciclisti italiani, battuti in tutte 
le classiche, sperano di trovare la 
loro rivincita nel Giro d’Italia, do- 
ve più che la classe contano la re- 
sistenza, la regolarità, la pazienza 


di EMILIO SPERONI 








Gastone Nencini sulla salita del Bondone nel Giro d’Italia 
del 1957. Nencini vinse il Giro approfittando della rivalità fra 
il francese Louison Bobet e il lussemburghese Charlie Gaul. 


il primato dell'ora che per quat- 
tordici anni era appartenuto a 
Coppi, in Italia si credette a un 
prodigio, Stupiva soprattutto la 
facilità con la quale quel ragaz- 
zo ventenne era riuscito in una 
impresa nella quale anche un 
campione come Bobet era fallito. 

Al primo tentativo Baldini si 
era impadronito del record. Di- 
menticavamo di dire la cosa più 
notevole: Baldini, al tempo del 
record, era ancora un dilettante. 

L'Italia aveva un nuovo cam- 
pione: questa era la convinzio- 
ne generale. Ma quando tutti si 
aspettavano di vederlo trionfare 
ecco che il giovane romagnolo 
cominciò a deludere. Al passag- 
Bio d'una corsa la folla non 
aspettava che lui; subito lo ri- 
conosceva in mezzo agli altri per 
la potenza della figura, e per 
l’espressione della faccia. L’oc-| 
chio vivo, la bocca contratta da 
una smorfia volitiva, davano l’i- 
dea di grandi imprese, che qual- 
cosa di straordinario stesse per 
accadere. In realtà non accadeva 
un_bel nulla. All’arrivo Baldini 
era spesso fra i primi; ma pri- 
mo, in una corsa veramente im- 
portante, non era mai. 

Si cominciò ad avere il so- 
spetto che tutta quella vivacità 
di gesti e di sguardi non fosse 
che una messa in scena. In pra- 
tica Baldini si comportava come 
uno che non avesse alcuna vo- 
glia di vincere. Alcuni tecnici del 
ciclismo dissero trattarsi d’un 
caso di disappetenza atletica. 
Baldini aveva tutte le doti del 
campione ma gli mancava l’ap- 
petito, il gusto della vittoria. 

In modo assai più brusco al- 
tri dicevano che il romagnolo 
era semplicemente un bietolone. 


Al momento buono gli mancava 
il cuore. Era capace di fare tut- 
ta la corsa nelle posizioni di te- 
sta ma senza aver mai l’audacia 
di tentare una fuga. « Mi con- 
trollano » diceva all'arrivo la- 
mentandosi, « mi stanno attaccati 
alle ruote ». 

Era il contrario: era lui che 
non sapeva staccarsi dagli altri 
avversari, preferendo lasciare lo- 
ro l’iniziativa, sperando di fare 
il colpo nel tratto finale, o forse 
non sperando nulla. 

Al campionato del mondo con- 
tavano molto su di lui. Ebbene, 
Baldini restò sempre nel gruppo 
dei primi fino all'ultimo giro, ma 
quando scoppiò la battaglia con- 
clusiva (ed era allora che biso- 
gnava avere i riflessi pronti e 
il cuore saldo) si lasciò staccare, 
perse contatto con i sei fuggiti- 
vi, arrancando nella loro scia 
come un brocco qualunque. 


Il calcolatore 


L Vigorelli, in autunno, fece di 
ggio. Avevano organizzato 
proprio per lui un incontro ad 
inseguimento con Jacques An- 
quetil. In pista Baldini è più 
forte del francese e nessuno du- 
bitava che avrebbe vinto facil- 
mente, Ma appena Anquetil, do- 
po qualche giro, acquistò una 
diecina di metri di vantaggio, 
Baldini s’arrese. 

Il suo allenatore, Proietti, era 
furente: « Ha il cuore nelle cal- 
cagna » borbottava. 

Gli altri favoriti del Giro so- 
no stranieri, in primo luogo Bo- 
bet e Gaul. Bobet, che ha vinto 
tre Tours e quasi tutte le mag- 













LOUISON BOBET 


giori classiche, non è mai riusci- 
to a imporsi nella nostra corsa 
a tappe. Nel ’51 avrebbe meri- 
tato la vittoria. Ma all’arrivo 
della tappa di Trieste cadde con 
un gruppo di corridori quasi al- 
l'ingresso della pista e nella 
fretta, invece di prendere la sua 
macchina, inforcò quella d’un 
compagno. Così lo penalizzarono 
di cinque minuti. 

L’anno scorso fu troppo diplo- 
matico. Corse al risparmio e nel- 
le tappe di montagna si trovò 
contro la coalizione di Gaul- 
Nencini ch’egli avrebbe dovuto 
accuratamente evitare. Così, per 
una ventina di secondi, lasciò la 
vittoria al toscano, 

Bobet è stato sempre un cal- 
colatore, ha sempre corso con la 
testa. Ora che non è più giova- 
ne e non ha più grandi ambi- 
zioni, questa sua attitudine s’è 
rafforzata. Difficilmente lo ve- 
dremo attaccare sin dal princi- 
pio. Ed è molto probabile che 
anche quest'anno cada nell’erro- 
re che gli è costato il Giro del ’57. 

D'altra parte non si può pre- 
tendere da un uomo come lui 
che faccia la corsa d’un giovane 
desideroso d’affermarsi. Bobet è 
ricco, ha fattorie e case e fa la 
vita d’un signore di campagna 
che amministra saggiamente il 
suo patrimonio. Vincere il Giro 
gli piacerebbe perchè complete- 
rebbe l’album dei suoi successi, 
ma in definitiva gli bastano i 
milioni che gli organizzatori gli 
hanno offerto per venire in Ita- 
lia a nobilitare la corsa col suo 
nome. 


Il facilone 


AUL ha la faccia d’un ragazzi- 

no furbo. In montagna non ha 
chi gli possa stare alla pari: va 
su come se nella canna della bi- 
cicletta avesse un motore. Gli 
altri sgobbano come bestie e lui 
sorride, Questa superiorità gli 
ha dato un poco alla testa, fa- 
cendogli credere d’avere sempre 
un grande margine sugli altri. 
Così, ogni tanto fa qualche stu- 
pidaggine. i 

L’anno scorso si credeva in- 
vincibile, e, scioccamente, nella 
tappa che sarebbe culminata al 
Bondone, si prese il lusso di 
scendere di bicicletta per fare 
pipì accanto a un albero. 

In Francia, al Tour, ha com- 
messo scempiaggini ancora mag- 
giori. Risultato: nel '56, quando 
praticamente non aveva avver- 
sari, tranne il vecchio Stan 
Ockers, venne tagliato fuori da 
un gruppo di giovanotti intra- 
prendenti, prima d’arrivare alle 
montagne; nel ’57 fu costretto ad 
abbandonare quando le monta- 
gne erano ancora lontane. 

In definitiva Gaul ci pare 
troppo fatuo per una corsa da 
ragionieri e da sgobboni come il 
Giro. 

Diamo maggiori probabilità al 
velocista Miguel Poblet. Poblet 
non partecipa a questo Giro solo 
per far bottino di vittorie di 
tappa. Conosce bene i suoi av- 
versari e sa che in montagna puo 
tenere loro. testa. In fondo non 
sarebbe la prima volta che un 
velocista riesce a imporsi in una 
gara a tappe. Ricordiamo il vec- 
chio Roger Lapébie, vincitore 
del Tour ’37, e suo fratello, ter- 
zo arrivato in quello del ’48, 
l’anno del grande Bartali. E per 
restare al Giro non dimentichia- 
mo Rik Van Steenbergen, secon- 
do arrivato in quello del '52. 

Questi sono i favoriti ufficiali. 
Ognuno di loro ha il suo punto 
debole e non ci stupirebbe se uno 
alla volta venissero tolti di mez- 
zo. Un outsider con un po’ di 
coraggio, che non si lasciasse in- 
timidire dai nomi dei grandi, po- 
trebbe tentare il gran colpo. 
Pensiamo a un De Filippis, a un 
Sabbadin. Con una vittoria nel 
Giro sarebbe loro facile togliere 
alle attuali prime donne del ci- 
clismo italiano il posto che at- 
tualmente occupano nel cuore 
degli sportivi, ma in maniera 
assai instabile. 
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EXPO 1958. Si è aperto il padiglione italiano: la pizza è cotta 


LORELLA CONFIDA A UN CANE 
IL SUO AMORE PER UN PRETE 


OMA. Otto W. Fischer, il Laurence Oli- 

vier tedesco, alto e biondo come uno 
scandinavo, è venuto in Italia per interpre- 
tare la parte d’un prete napoletano nel film 
che si sta girando in questi giorni a Roma, 
"Don Vesuvio”. Il soggetto è tratto da una 
storia accaduta realmente a Napoli nel 1946. 
Un prete pieno di fervore religioso, ma non 
molto conformista, decide di redimere gli 
scugnizzi traviati, si traveste da guappo, e 
diventa il loro miglior amico. Ben presto gli 
scugnizzi gli confidano tutte le loro imprese: 
e il prete, che i ragazzi hanno soprannomi- 
nato Vesuvio, diventa il personaggio più po- 
polare del quartiere. 

Il film viene girato per gli esterni a Net- 
tuno (che è stato scelto per ragioni d’eco- 
nomia al posto del golfo di Napoli) e per gli 
interni in un orfanotrofio romano: l’istitu- 
to Tata Giovanni. I trovatelli saranno gli 
scugnizzi del film. 

Oltre a Fischer e ai bambini lavorano nel 
"Don Vesuvio” l’italiana Lorella De Luca e 
la tedesca Ingrid Sten, una ragazza alta 
e con i capelli rossi. I suoi grandi occhi scuri 
la fanno somigliare ad Adriana Benetti. Le 
due attrici però hanno la stessa parte: quel- 
la d'una adolescente, regina-della malavita, 
innamorata, fino a quando scopre la verità, 
del finto guappo Vesuvio. Ingrid è stata 
scritturata per la versione che sarà distri- 
buita in Germania, Lorella invece per quella 
che andrà in Italia e nelle altre nazioni. 
Ognuna recita le stesse scene, ripete le stes- 
se battute, indossa gli stessi vestiti (laceri 
ma disegnati e confezionati in sartoria). Per 
la rapida sostituzione delle due attrici si 
cambiano soltanto le luci, perchè Ingrid ha 
i capelli rosso fiamma e Lorella castani. 

Otto W. Fischer e Lorella De Luca recita- 
no insieme senza che l'uno sappia una pa- 
rola della lingua dell’altra. Lorella impara 
a memoria l’ultima parola d’ogni battuta 
di Otto, per sapere quando deve attaccare. 
Anche il barbone Marechiaro, che porta 
continuamente a Lorella pantaloni di Ve- 
suvio da rammendare, è tedesco e non capi- 
sce l’itàliano, ma essendo stato ammaestra- 
to in un circo, sa ascoltare (Marechiaro ha 
una parte di primo piano perchè è a lui che 
la monella confida di amare il prete). 

Lorella, che è l’unica attrice italiana del 
film, ha molto successo tra i bambini del- 
l'’orfanotrofio, che restano per ore a guar- 
darla mentre si trucca, il naso schiacciato 
dietro una vetrata divisoria. Molto spesso 
però litigano, soprattutto quelli che chia- 
mano l’attrice «la nostra Shirley Temple » 
con gli altri che, avendola vista in tele- 
visione, l’indicano come «la musichiera ». 
Lorella, per non incoraggiare nessuno dei 
due partiti, non, regala caramelle. 


ANNA MAGNANI E ANTHONY FRANCIOSA 


ANNA MAGNANI 
RINUNCIA A MARLON BRANDO 


OMA. Anna Magnani e Anthony Franciosa 

hanno firmato un contratto con una casa di 
produzione americana per il film "Orfeo all’In- 
ferno”, tratto dal lavoro teatrale di Tennessee 
Williams, che sarà diretto dal regista Sidney 
Lumet. Circa due anni fa, subito dopo ”La rosa 
tatuata", Anna Magnani ebbe la proposta di re- 
citare in teatro con Ben Gazzara nella comme- 
dia di Williams, che dopo aver avuto uno scarso 
successo in provincia col titolo "Battaglia d’an- 
geli” trionfava a Broadway come "Orfeo all'In- 
ferno”. Anna rifiutò; accettò invece d’interpre- 
tare la versione cinematografica, a patto d’ave- 
re come partner Marlon Brando, 

Solo in questi giorni ha cambiato idea. Da 
circa un mese esce quasi tutte le sere con An- 
thony Franciosa, arrivato a Roma circa un me- 
se fa per il film "La Maya desnuda”, e l’attore 
americano l’ha persuasa ad accettarlo come 
partner. Non sarà la prima volta che Anna ed 
Anthony recitano insieme; in America hanno 
già interpretato il film "Selvaggio è il vento” 
che in Italia, per uno speciale riguardo all’attri- 
ce, si chiamerà "Selvaggia come il vento”. In 
esso i due attori hanno dovuto interpretare del- 
le appassionate scene d’amore che preoccupava- 
no seriamente la moglie di Franciosa, Shelley 
Winters. Anche nell’ Orfeo” ci saranno scene 
violente di passione e situazioni torbide. Anna 
teme addirittura un Intervento della censura 
americana. Non l’ha rassicurata sapere che pro- 
prio in questi giorni un’altra riduzione cinema- 
tografica di Williams, "La gatta sul tetto ro- 
vente”, è stata manomessa dai censori. 
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__CONFIDENZE Y PERSONE | 


ERENCE RATTIGAN, il commediografo inglese 

autore di '"Tavole separate”, ha scritto un nuovo 
dramma intitolato "Variazioni sul tema” che andrà 
in scena la settimana prossima a Londra, protago- 
nista Margaret Leighton. Il dramma di Rattigan è 
la storia di Margherita Gautier rovesciata: al posto 
della demi-mondaine c’è un gigolo che adesca una 
ricca ex divorziata. Invece del padre d’Armando 
c'è un vecchio moralista che tenta di convincere il 
giovanotto a smetterla di farsi mantenere. 


brina, padre zurighese, madre lombarda, moglie 

due anni del produttore Gigi Martello e madre 
di una bambina di nome Elisabetta sta preparando 
una mostra di quadri a Roma per il prossimo au- 
tunno, a New York per l'inverno. Benchè giovanis- 
Sima, Elisabetta Gut ha cttenuto parecchi premi 
(tra cui il San Fedele 1957) e i suoi quadri sono ora 
in importanti collezioni. Anche Giovanni Gronchi ne 
ha comprato uno. 


OLA GIOVANNELLI, magrissima, bionda, occhi 

azzurri, principessa, ha preso come socia nella sua 
sartoria d'alta moda Livia Lovatelli, prosperosa, 
bionda, occhi azzurri, contessa. Lola è ritornata in 
questi giorni dall'Egitto, dove, da sola, ha esposto 
i suoi vestiti durante un festival internazionale di 
moda. Lola era molto imvaurita dall’organizzazione 
delle altre nazioni (i sarti svizzeri ner esempio era- 
no arrivati coi loro vacht privati); tuttavia ha avu. 
to molto successo, Un'idea brillante è stata quella 
di portare con sè l’indossatrice Marcella Rinaldi, al- 
ta, magra, dall'aspetto aristocratico, adattissima in- 
somma a far colpo sulle donne egiziane. 


IL MEZZO SACCO 
DELLA CASTELLANA 


OMA. La duchessa Cleofe Grazioli Lan- 

te della Rovere ha dato un ricevimento 
nel suo castello sulla Nomentana accogliendo 
gli ospiti, come una castellana medievale, ai 
piedi d’una severa scala di pietra con le pa- 
reti irte di spade e lance da torneo. Il cock- 
tail è stato anche l’occasione per inaugurare 
la nuova casa che suo marito, il duca Pio 
Grazioli, aveva cominciato a rimettere in or- 
dine prima di morire. Il castello, chiamato 
Casal de' Pazzi, è stato costruito nel 1200, e 
negli ultimi decenni era disabitato. Veniva 
riaperto di tanto in tanto per la caccia alla 
volpe, ma quando il duca Pio Grazioli lasciò 
il suo palazzo di via del Plebiscito, che 
era troppo disturbato dal traffico, decise 
di trasferircisi e di riportarlo all'antico splen- 
dore. Vi trasportò così tutte le sue collezioni 
d’arazzi e di armi e lo arredò come un au- 
tentico castello nel Medio Evo. 

Ora la duchessa Cleofe ha continuato l’o- 
pera del marito. Nella torre ha ripristinato 
la stanza per il corpo di guardia, con un 
fuoco sempre acceso, boccali e dadi sul ta- 
volo di legno grezzo. Inoltre ha voluto avere 
anche lei il suo giardino segreto, un piccolo 
pezzo di terra in fondo all'enorme parco re- 
cintato da alte mura, di cui soltanto lei e il 
giardiniere hanno la chiave. 

Una sola ombra ha turbato il cocktail di 
Cleofe Grazioli. Per l'occasione aveva ordi- 
nato a Parigi un vestito. La duchessa odia i 
sacchi, ma non voleva apparire demodée: co- 
sì aveva studiato lungamente con il suo sarto 
un ”mezzo-sacco”. L'abito però non è arriva- 
to in tempo. Tuttavia, anche senza il modello 
parigino, Cleofe Grazioli è apparsa maestosa: 
portava magnifici gioielli al collo, alle orec- 
chie e alle braccia. Per tutto il tempo del 
ricevimento ha indirizzato gli ospiti in due 
diverse direzioni: gli uni (quelli che anda- 
vano dal figlio Riccardo che dava anche lui 
un cocktail) in fondo ad un corridoio, i suoi 
al piano superiore. 


E brina. padre GUT, 23 anni, bruna, capelli alla Sa- 
a 
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LA FORTUNA NON È CIECA! 


La dea della Fortuna, che una tradizione antica 
raffigura con gli occhi bendati, dimostra spesso di 
possedere un sesto senso che la guida verso chi ha 
più motivo di rallegrarsi della sua visita. Così è ac- 
caduto infatti nella prima estrazione del Grande 
Concorso Idrolitina in cui è risultato vincitore un 
manovale della stazione di Crema, degente da qual- 
che mese. E' il signor Emilio Viti residente a Cre- 
mosano, che ha avuto la graditissima sorpresa di 
ricevere dal signor Pietro il primo dei molti milioni 
posti in palio dal Concorso Idrolitina. Dopo di lui 
altri fortunati hanno ricevuto, o stanno per ricevere, 
la visita del messaggero volante della fortuna. Af- 
frettatevi! Anche voi, fra una settimana, potreste 
esclamare: « E’ arrivato il signor Pietro! ». 


ECCO GLI ALTRI VINCITORI 
DELLA PRIMA ESTRAZIONE 


FURLANETTO CARMELA - Via Pasquale Sotto- 
corno 4 - Milano. 

LOBEFALO ANTONIO - Piazzetta S. Giuseppe dei 
Ruffi 2 - Napoli. 

COZZI ELEONORA - Viale Volontari della Liber- 
tà 21/2° - Udine. 

VOZZA ANGELO - Via Boni 15 - Roma. 

CULATTI ZILLI DONATELLA - Via E. Marcon 1/3° 
- Mestre (Venezia). 


LO GIUDICE INES - Via Cesare Rossi 5/18° - Genova. 


Le — ona GIUSEPPINA - Via Masaccio 126 - 

irenze . 

MOIANA - Via della Rocca 25 - Torino. 

MELLI pra - Via Aretina 154 - Compiobbi (Fi- 
renze) . 

ATTANASIO RENATO - Via La Porta 56 - Porto 
Empedocle (Agrigento). 
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uffici ecc. 


caratteristiche 


IDROLITIN 


serve a preparare una squisita acqua da tavola 


l'ideale per ‘“dire" l'ora in ambienti pub- 
blici sia all'interno che all'esterno - una 
“soluzione" per l'arredamento di saloni, 


E arrivato il 
Signor Pietro! 





ESTRAZIONE 
del 


GRANDE 
CONCORSO 
IDROLITINA 


COME SI PUÒ VINCERE 


1° Acquistate una scatola di Idrolitina. 


2° Toglietene lo stampato e ritagliatene la 
testata con la scritta « A. Gazzoni & C. 
Bologna - Idrolitina ». 


8° Incollate il ritaglio "su cartolina postale e 
inviatela a « Gazzoni - Bologna », con il 
vostro nome, cognome e indirizzo. 


4° Ogni cartolina partecipa a due estrazioni. 
Saranno valide solo le cartoline giunte 
alla Ditta A. Gazzoni & C, entro la mez- 
zanotte del 23 agosto 1958. Le estrazioni 
hanno avuto inizio il 21 aprile e si ripe- 
teranno ogni lunedì, 


5° Ma... attenzione! 


Il signor Pietro co erà i premi solo 
a condizione che i citori abbiano in 


casa almeno una scatola, anche vuota, di 
Idrolitina. 
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CIFRA 12 

vi permette 

di leggere l'ora 
in modo chiaro 
e immediato 
da 50 metril 


CIFRA 12 


orologio elettromeccanico 
a scatto di cifre 


filiali: 

Milano 

via p. amedeo, 5 
tel. 66.63.70 


Roma 
via nizza 56 è 
tel. 86.32.20 


chiedeteci 
offerte e prospetti 


funzionamento elettromeccanico a bilan- 


ciere - ricarica a mezzo motorino a presa 
universale - riserva di carica per oltre 
otto ore - correzione oraria a distanza. 


solari & c. 


via chiusaforte 8 - tel. 39.60 - 55.500 Î 


udine s.p.a. 


i nostri agenti 
sono a vostra 
disposizione 


iL 











ae me MEX 


TROPIC-SYSTEM 
SUPERMARKET 
e NUOVA LINEA 





5 ore RR Re 


RADAR 





Mod. 316 





ad un prezzo come questo 
LITRI 


:55 L.109.000 2 


OTO NSOE RZ 


le GARANZIA dei frigoriferi REX è valida soltanto se l'acquisto è avvenuto presso un Rivenditore REX Autorizzato 











Fimportanza e la potenza 
di una Industria si misura- 
no dalla sua “capacità” di 
dare al pubblico la quali- 
tè migliore al prezzo più 
basso. 


Ecco le eccezionali presta- 
zioni dei frigoriferi REX 
1958: 


TROPIC-SYSTEM 
Perfettamente idonei ai climi tor- 
ridi e icali — come da ricono- 


trop! 
scimenti di Istituti Superiori Spe- 
cializzati — i frigoriferi REX «con- 
servano » e «fanno il ghiaccio» 
anche a più di 40 gradi all’ombra. 


il mercato in casa: conserva l’ori- 
ginaria freschezza e commestibilità 
dei cibi da alcune settimane ad oltre 
2 mesi grazie all’ampio congelatore 
appositamente studiato ed alla pos- 
sibilità di confezionare gli alimenti 
con materiale speciale. 


Push-Botton: 

è il «cervello » del frigorifero. Re- 
gola automaticamente lo sbrina- 
mento senza interrompere la con- 
servazione. 


CONTIENE DI PIU' 


perchè la capacità reale dei frìgori- 
feri REX è quella dichiarata: 


mazione dei cibi all’interno del fri- 
gorifero. 


LA NUOVA LINEA 
« ARREDAMENTO » 


creata « a sistema modulare » e con 
colori funzionali da noti architetti 
italiani per esigenze di buon gusto 
ed eleganza. Permette l'inserimento 
del frigorifero nel complesso di 
qualsiasi cucina all’ americana. E 
inoltre: pulizia facile ed igiene più 
completa proprio grazie alla linea 
semplice e assolutamente funziona- 
le delle parti interne, tutte sfilabili. 


assolutamente nuovo dei frigoriferi 
REX <« Arredamento » è la misura 
dell'importanza delle Industrie Za- 
nussi che danno al pubblico italiano 
un elettrodomestico di qualità su- 
periore veramente garantito e col- 
laudato in ogni sua parte. I nuovi 
REX 1958 sono i frigoriferi di lusso 
per tutti gli italiani. 


Litri 140 Mod. 303/TL. 98.000 
Litri 165 Mod. 313 L. 104.000 
Litri 185 Mod. 316 L. 109.000 


Supermarket 
Litri 185 Mod. 319 L. 128.000 


Supermarket 
litri 215 Mod. 323 L. 138.000 


I prezzi si intendono esclusa I.6.E. e Dazio 


In tutte le librerie 


LA CLASSICA 
VETTURA SPORT 


PALMIRO TOGLIATTI 


L'OPERA 
DI DE GASPERI 


L. 1.870.000 


Rapporti tra Stato e Chiesa 


a Testimonianze del tempo » - pp. 240 - L. 800 


Il primo attento e approfondito studio sul 


primo uomo di parte 


cattolica salito in 


Italia alla direzione del potere, in una 
visione completa e organica della vita 
italiana degli ultimi dieci anni 
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IL DESTINO INDULGENTE 
DELLA DONNA DEI LAGO 











IRENZE. Finalmente questa 

"Donna del lago”, tante volte 
vagheggiata e promessa come 
l’ultima e la più stuzzicante fra 
le riesumazioni rossiniane, è an- 
data in porto, per l’inaugurazio- 
ne del XXI Maggio Musicale Fio- 
rentino, nel piccolo ma simpa- 
tico Teatro della Pergola, non es- 
sendo disponibile il Comunale per 
i restauri resisi necessari. 

Strana storia, quella che si po- 
trebbe dire della fama clandesti- 
na goduta da quest'opera: tutti 
coloro che in un modo o nell’al- 
tro vi si sono imbattuti, ne han- 
no immediatamente colto l’origi- 
nalità, il carattere insolito di ti- 
mido afflato romantico, in seno 
alla produzione di Rossini, fino 
allora aromantica per eccellenza, 
tutti, dopo il "Guglielmo Tell”, 
compresero che ”La donna del 
lago” ne era il significativo 
preannuncio, e con tutto questo 
all'opera è sempre rimasta una 
specie di verginità misteriosa, sì 
che ognuno, fino agli ultimissimi 
critici rossiniani, ha potuto par- 
lare del suo incipiente romanti- 
cismo con l’aria di fare chissà 
che scoperta. 

Eppure i contemporanei non ci 
s'erano sbagliati, non solo il soli- 
to Stendhal e Leopardi (« Abbia- 
-mo in Argentina "La donna del 
lago”, la qual musica eseguita da 
voci sorprendenti è una cosa stu- 
penda, e potrei piangere ancor 
io, se il dono delle lagrime non 
mi fosse stato sospeso »), ma giu- 
dici estremamente qualificati co- 
me per esempio Hérold e Halé- 
vy, i due cauti introduttori del 
romanticismo nel meccanico ap- 
parato dell’opera francese: per il 
primo, i tre quarti dell’opera era- 
no cosa squisita, e Halévy, l’au- 
tore di quell’’Ebrea” che biso- 
gnerebbe riportare sui teatri, in- 
sieme alla "Muta di Portici” di 
Auber, per ricostituire il quadro 
delle condizioni da cui prende 
l'avvio il melodramma ottocen- 
tesco dopo Rossini, affermava in 
tarda età che gli sarebbe dispia- 
ciuto morire senza sentire anco- 
ra una volta il primo atto della 
"Donna del lago”. 

A questo primo atto, del resto 
vastissimo e complesso, della du- 
rata di circa un’ora e mezza, si 
restringe infatti la novità della 
"Donna del lago”, che si potreb- 
be descrivere come un ingresso 
del naturalismo alla Rousseau 
in seno al civilissimo mondo 
del melodramma rossiniano, La 
grande novità d’alcune scene 
della "Donna del lago”, partico- 
larmente delle prime, è quella 
di « associare la natura all’azio- 
ne », come scrisse benissimo il 
Dauriac. 

Di solito nelle opere di Rossi- 
ni non v'è traccia alcuna di ciò 
che si chiama l’ambiente: che si 
tratti di Mosè e degli antichi 
Ebrei, o di Semiramide, o di Al- 
geri o di Siviglia, sempre le vi- 
cende di Rossini si svolgono nel- 
la cultissima università dell’ope- 
ra in musica, seria o comica. La 
novità della "Donna del lago” è 
che in qualche giro di frase me- 
lodica, particolarmente della pri- 
ma cavatina ”Oh mattutini albo- 
ri!”, poi ripresa con procedimen- 
to abbastanza insolito nel duetto 
seguente, e in certe predilezioni 
strumentali, vien fuori lo sfondo 
paesistico d’una Scozia natural- 
mente immaginaria, ma lettera- 
riamente sentita come un paese 
di natura primitiva e selvaggia, 
popolato di laghi, foreste e ca- 
scate, di castelli merlati. » 

In Italia una duplice maledizio- 
ne virgiliana aveva quasi sempre 
impedito alle composizioni mu- 
sicali l’accostamento ai segreti 
della natura: la nostra musica ne 
conosceva soltanto l’aspetto bu- 
colico, dell’arcadia pastorale, op- 
pure quello georgico, della ter- 
ra civilizzata e domata dal lavo- 
ro dell'uomo; e si hanno allora 
le Stagioni” di Vivaldi. Le pri- 
me scene della "Donna del la- 
go” operano felicemente, e pro- 
prio attraverso l’artista che me- 
no si sarebbe supposto sensibile 
alle seduzioni paesistiche, la so- 
stituzione della natura alla cam- 
pagna, di Rousseau a Virgilio. 

Esaurita nelle prime scene la 
sorpresa di questa tematica na- 
turalista, appoggiata dagli effet- 
ti timbrici di « cinegetiche fan- 
fare » (come scriveva ottant'anni 
fa Amintore Galli), di silvestri 
richiami di corno e di queruli 
tocchi di clarinetto, l’opera pro- 
cede poi come un disuguale zi- 
baldone, sulla via segnata dallo 
sciagurato libretto del Tottola e 
dall’oleografico poema di Walter 
Scott che ne è la fonte. 

Ma quest'esecuzione è servita 
a metterne in luce un altro valo- 
re, che non sarebbe stato facile 
discernere alla sola lettura, e 
cioè che, indipendentemente dalla 
novità della cornice romantica, 
la figuretta femminile della pro- 
tagonista, in mezzo all’assurdità 
di casi strampalati e di personag- 
gi urattineschi, acquista, per 
sola virtù musicale, una certa 
sua coerenza ed un rilievo d’au- 
tentico personaggio. Non solo 
nella sua soavità convenzionale 
d’ingenua figlia dei boschi, ma 
nella malinconia, nel dolore, nel- 
lo spavento, questa Elena riesce 


di MASSIMO MILA 


a trovare quasi sempre le espres- 
sioni melodiche più appropriate, 
e se nel second’atto ci sorprende 
con accenti che Bognoni ha giu- 
stamente definito verdiani, quan- 
do cerca invano di frapporsi tra 
la furia forsennata dei due teno- 
ri gelosi, nel seguito dell’opera 
sempre più gradevolmente ci 
persuade il suo adeguarsi a una 
tipologia schiettamente rossinia- 
na: nello stupore con cui la spau- 


I FILM 
DELL’ ESPRESSO 


Delitto nella strada 


NA squallida strada d'un 
quartiere popolare di 
New York, vicino al , 
dove la gente vive stretta 
e promiscua. E' qui che si 
formano quelle bande dal- 
le divise e dai nomi pitto- 
reschi in cui i ragazzi spes. 
so sfogano, in atti di gra- 
tuita violenza, talvolta in 
altrettanto gratuiti (e fe- 
roci) delitti, il loro senso 
di rivolta contro il duro 
destino. E’ qui che l'o- 
pera degli assistenti so- 
ciali si presenta difficile e 
delicata. Questo è il tema 
di "Delitto nella strada”: 
un film non privo di una 
certa coraggiosa crudezza, 
e interessante come il pro- 
blema stesso che affronta. 
: Donald Sie- 

: John 


E, R. 





rita figlia dei boschi si inoltra 
nella reggia di Scozia e a poco 
a poco riconosce il sovrano nel 
giovane che aveva incontrato 
nelle foreste e ‘che le aveva dato 
un anello in pegno, ritroviamo 
una delle più care creature fem- 
minili di Rossini: Cenerentola. E 
ritroviamo lo stesso clima di las- 
sismo morale, d’indulgenza del 
destino e d’inevitabilità del lieto 
fine, su cui sorge la drammatur- 


gia rossiniana, così diversa dalla 
programmatica malinconia che 
seguirà con l’opera di Donizetti 
e Bellini, e dal virile pessimismo 
verdiano. Definita "melodramma 
serio”, "La donna del lago” fi- 
nisce nella stessa fiabesca felici- 
tà di "Cenerentola”, e di tanto 
scende dalla severità tragica, 
quanto ’”Cenerentola” si eleva 
sull’allegria dell’opera buffa: 
entrambe le opere convergono, 
dai loro generi antitetici, verso 
un clima intermedio che è quel- 
lo della verità poetica di Rossi- 
ni, del suo epicureismo indul- 
gente e del lassismo morale che 
era il clima della sua sospirata 
"belle époque”, il clima della so- 
cietà italiana prerisorgimentale. 

Perciò non è stato un buon 
partito quello di sopprimere al- 
la fine dell’opera la pirotecnica 
aria-rondò di Elena, che sebbe- 
ne sia bruttissima, tuttavia san- 
cisce, nella sua analogia con 
”Nacqui all’affanno e al pianto”, 
il parallelismo con la "Ceneren- 
tola”. S'è inoltre accettata la 
versione rimpolpata del secon- 
d’atto, che Rossini aveva adot- 
tato per Roma e per Parigi, con 
un quartetto e un duetto di 
"Bianca e Faliero”, e che già a 
Leopardi, nonostante la sua com- 
mozione per il prim’atto, aveva 
fatto parere «intollerabile e 
mortale la lunghezza dello spet- 
tacolo ». 

L'esecuzione, preparata e di- 
retta con gusto da Tullio Se- 
rafin, ha avuto una buona pro- 
tagonista in Rosanna Carteri, af- 
fiancata dal tenore Cesare Val- 
letti. Ottima impressione ha la- 
sciato il contralto Irene Compa- 
neez nella parte maschile di 
Malcolm; il tenore Eddy Ruhl 
possiede una voce squillante, og- 
gi rarissima, e singolarmente 
adatta per i ruoli eroici dell’ope- 
ra rossiniana; bisogna però che 
impari a servirsene a dovere, Le 
scene pittoricamente assai ric- 
che di Attilio Colonnello sottoli- 
neano opportunamente l’aurorale 
romanticismo dell’opera. 


AMERIGO BARTOLI 
VINCE IL PREMIO FILA 


ILANO. Amerigo Bartoli ha vinto il premio "Ines e 

Adolfo Fila”: due milioni che s’attribuiscono ogni 
anno a un pittore, a uno scultore o a uno scrittore per 
segnalare « un’intera vita spesa al servizio dell’arte ». 
Bartoli è un pittore molto più seguito dalla critica che 
dal pubblico: si può dire che il suo successo abbia no- 
ciuto alla sua fama. La grande popolarità raggiunta 
fin dal tempo della prima guerra mondiale dai suoi 
disegni satirici, lo ha fatto considerare soprattutto un 
umorista, un osservatore acuto e ironico di certi aspetti 
della società italiana: gli snobismi, soprattutto lette- 
rari e artistici, i luoghi comuni della vita borghese, la 
presunzione dei burocrati e degli arricchiti. 

Bartoli pittore interessava gli artisti e gli intellettuali, 
che egli stesso ha dipinto in gruppo, nel 1929, nella 
Terza saletta di Aragno. Soffici e Spadini lo avevano 
già indicato come il più dotato 'fra i pittori della gio- 
vane generazione: eppure Bartoli, sebbene sollecitato 
dagli amici e dagli intenditori, si decideva raramente a 
finire un quadro. Si può dire oggi che le sue pitture 
arrivino appena al centinaio, mentre sarebbe difficile 
fare un inventario dei disegni: solo sul Mondo” ed ”E- 
poca” in questi ultimi anni ne ha pubblicati più di 
cinquecento. Nel ’46, all’’’Arlecchino”, Bartoli ottenne 
un premio simbolico di mille lire per ”Resistenzialismo 
alle influenze straniere”: alcuni dissero che era più 
esatto parlare di resistenzialismo a dipingere. 

Bartoli ribatte anche oggi che davanti a un suo qua- 
dro non si sente mai soddisfatto: « Nella mia pittura », 
dice, « non ci sono periodi blu o rosa, ma solo periodi 
neri ». Oggi Bartoli sta lavorando al suo autoritratto, 
servirà per la copertina di una nuova raccolta dei suoi 
disegni. Indro Montanelli, che ha scritto la prefazione, 
lo ha richiesto all'ultimo momento per consolare i let- 
tori. « Non arrabbiatevi » dice Montanelli al pubblico 
«se Amerigo Bartoli vi fa così brutti: guardate come 


ha visto anche se stesso ». 


AMERIGO BARTOLI 
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VII 


OMAGGIO AI RIBELLI DI VARSAVIA 





'ULTIMA guerra ebbe fasi di 

inaudita ferocia e di inaudito 
eroismo; ma forse gli episodi più 
strenuì si verificarono nel corso 
della lotta condotta dai polacchi 
contro gli oppressori hitleriani. 

E questo perchè fin dal prin- 
cipio tutte le cosiddette leggi 
della guerra furono calpestate 
dagli hitleriani e la guerra stes- 
sa si tramutò in una selvaggia 
lotta per la pura e semplice so- 
pravvivenza della Polonia e di 
ogni singolo individuo di nazio- 
nalità polacca. Gli orrori che 
ebbero luogo durante i cinque 
annì dell'occupazione nazista 
sono nella memoria di tutti. Ba- 
sterà ricordare che verso la fine 
della guerra la città di Varsavia 
si sollevò contro i nazisti e resi- 
stette a lungo in attesa di una 
avanzata liberatrice delle arma- 
te russe che ormai si trovavano 
a non grande distanza dalla 
città. A 

L'avanzata, per motivi sui 
quali è stato molto discusso, non 
ebbe luogo; e i polacchi, dopo 
aver resistito casa per casa in 
Varsavia quasi completamente 
distrutta, furono alla fine so- 
praffatti e sterminati. 

"I dannati di Varsavia” (titolo 
originale: ”Kanal”), film polac- 
co diretto dal regista Andrej 
Wajda, racconta un episodio 
dell’assedio di Varsavia. 


N ALTRI TEMPI si sareb- 

bero eretti dei monumenti in 
ricordo di fatti simili; oggi i 
monumenti vengono ancora 
eretti; ma è dubbio che la pie- 
tra e il bronzo parlino un lin- 
guaggio altrettanto commovente 
e intelligibile della labile pelli- 
cola cinematografica. Effettiva- 
mente "Kanal” ha il carattere 
d’un monumento celebrativo di 
buona fattura e di limpida ispi- 
razione, nel quale l’inevitabile 
magnanima eloquenza sia con- 
tenuta nei limiti d’una realtà 
oggettiva e plastica. 

Il film narra la storia d’un re- 
parto di insorti polacchi che da 
vari giorni resiste tra le rovine 
d’un quartiere centrale. Il mo- 
rale dei soldati è alto proprio 
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di ALBERTO MORAVIA 


forse per il motivo sopraccenna- 
to: si tratta d’una lotta senza 
quartiere e ciascuno, mental- 
mente, ha già fatto la rinunzia 
della propria vita a favore della 
causa per la quale combatte. Ma 
alla fine il valore non può nulla 
contro la forza prevalente. Dai 
quartiere generale polacco giun- 
ge l'ordine d’abbandonare le po- 
sizioni e tentare, attraverso le 
gallerie sotterranee delle fogne, 


di raggiungere la zona tuttora 
in mano agli insorti. 

Tutto qui. Il film in realtà si 
svolge per quattro quinti sotto- 
terra; e trae dalla monotonia, 
povertà, semplicità e tetraggine 
di questo solo iterato motivo 
tutta la sua forza. Chiunque 
soffra di claustrofobia non po- 
trà vedere questo film senza rac- 
capriccio; ma chiunque sappia 
leggere oltre i fatti, non potrà 


JAZZ 


I dixieland 
per i comizi DC 

DEMOCRISTIANI hanno messo in pratica il loro pro- 

getto di utilizzare il jazz per creare un certo interesse 
attorno ai loro comizi. La "Seconda Roman New Orleans 
Jazz Band” di Carlo Loffredo, che la settimana scorsa ha 
partecipato con molto successo al Festival del jazz (sul 
quale pubblichiamo in questo numero un articolo a pag. 
12-13), ha già suonato in cinque comizi DC. 

La tecnica che viene seguita in queste occasioni è molto 
semplice e deriva direttamente da quella dei venditori 
ambulanti che presentano un mangiatore di fuoco prima 
d’illustrare le virtù dei loro prodotti alla folla dei curio- 
si. L'orchestra arriva in una determinata piazza e si si- 
stema sul palco dell’oratore, suonando jazz per una ven- 
tina di minuti. Quando s’è raccolto un numero sufficiente 
di persone, la ”Seconda Roman” si ritira e cede il posto 
all’oratore. Nel frattempo, vengono distribuiti manifestini 
che ripdoducono una fotografia dell'orchestra con la 


seritto "Votate DC”. 


Sembra che l'iniziativa si debba allo stesso Fanfani, che 
due anni fa in America rimase molto colpito dai metodi 
spregiudicati della propaganda elettorale dei partiti repub- 
blicano e democratico. Ha dovuto naturalmente scartare 
le parate di belle ragazze in bikini, ma ha adottato il jazz. 

D'altro canto, questo singolare ingaggio ha fatto molto 
comodo a Loffredo e ai suoi compagni della "Seconda Ro- 
man” che a suo tempo erano stati guardati con sospet- 
to per aver vinto il Festival del jazz a Mosca e aver im- 
portato in Italia alcune canzoni russe, E’ questo, anzi, un 
periodo d’intensa attività per l’orchestra che inizierà 
prossimamente un ciclo di trasmissioni regolari alla radio 
e parteciperà all’incisione del primo microsolco di jazz di 
Nilla Pizzi. Il titolo di questo disco sarà ”Io e il jazz”, e 
comprenderà alcuni temi tradizionali come ”When the 
Saints Go Marchin’ In”, un paio di motivi ellingtoniani e 
qualche canzone italiana di derivazione jazzistica, come 


"Le tue mani” di Pino Spotti. 
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non ammirare il partito non sol- 
tanto documentario che il regi- 
sta ha saputo trarre dall’episo- 
dio. Dopo alcuni pochi scontri 
all’aria aperta, il film si inabis- 
sa nelle fogne; e allora di colpo 
acquista la dimensione simboli- 
ca che sinora gli era mancata. 
Questa dimensione non è espli- 
cita; essa va ravvisata nella ma- 
teria stessa e nel modo con' il 
quale è trattata. Non sappiamo 
se il regista Wajda abbia mai 
visto i disegni di Henry Moore 
sulle folle londinesi rifugiate 
nelle gallerie sotterranee duran- 
te il blitz”; però, più d’una vol- 
ta, vien fatto di ricordarsi di 
quei disegni vedendo ’”Kanal”, 
il quale raggiunge effetti analo- 
ghi oscillanti tra l’oppressione 
degli incubi e l'immaginazione 
tetra d’un calcolato surrealismo. 


LI ERCI di ”"Kanal” marciano 

al buio, immersi nel fango, 
tra gli spaventi e gli orrori, so- 
spinti dalla speranza di giungere 
all'aria aperta e al sole; allo 
stesso modo si pensa che si fac- 
ciano strada tutti gli uomini di 
buona volontà in situazioni 
oscure e senza scampo. Le più 
belle sequenze il regista le ha 
ottenute facendoci vedere alla 
fine del buio cammino le schia- 
rite assolate degli orifizi delle 
fogne; ma soltanto per avver- 
tirci che gli hitleriani sorveglia- 
no questi orifizi aspettandovi al 
varco gli sfortunati polacchi. 
Nessuno dei polacchi sopravvi- 
ve; egualmente, però, per un ei- 
fetto proprio all’arte, il film la- 
scia quasi l'impressione del lieto 
fine. 

Della regia va detto che, dopo 
alcune esitazioni al principio, 
come il motivo del sotterraneo 
s’'afferma e s’articola, diventa 
sempre più sicura e più signifi- 
cativa. Lo stesso si potrebbe os- 
servare circa la recitazione dei 
bravi attori; un po’ teatrali e 
studiati in principio, si fanno in 
seguito sempre più naturali e 
più efficaci. Molto belle le ri- 
prese dei sotterranei nonchè di 
alcuni scorci di strade devastate 
dalla guerra. 


TELEVISIONE 


DEGLI 


VERSO LA FINE UN MISANTROPO 


CHE FA RIDERE 


INTRAMONTABILI| E PIANGERE 


di CARLO GREGORETTI 


E ABBIAMO qualche volta parlato male degli spet- 

tacoli messi in onda dalla Televisione in questi ulti- 
mi mesi, se abbiamo espresso un parere sfavorevole su 
certe rubriche di varietà, se ci siamo lamentati della 
stanchezza di ‘’Telematch”, della noia di "Siamo tutti 
improvvisatori” o della faccia di Mike Bongiorno, pos- 
siamo cominciare a pentircene anche subito. Le notizie 
che giungono dagli ambienti televisivi di Roma e di 
Milano, cioè delle due città che producono il maggior 
numero di programmi, ci fanno pensare che potremmo 
rimpiangere tra qualche tempo tutto quello che fino ad 
oggi abbiamo tanto disprezzato. 

"Lascia o raddoppia” smetterà quasi certamente le tra- 
smissioni alla ‘fine di giugno o, al massimo, entro le 
prime settimane del prossimo luglio. Naturalmente an- 
che "Sfida al campione” seguirà la stessa sorte. Per ”Te- 
lematch” l'agonia sembra essere ancora più breve: dopo 
l'abolizione della "Coppa" s'era pensato in un primo 
tempo di rinsanguare questa faticosa rubrica con un 
nuovo gioco a base di quiz che avrebbe dovuto chia- 
marsi ”Aiutati da te” ma nessuna decisione è stata pre- 
sa fino ad oggi ed è più probabile che si preferisca 
evitare un nuovo inutile tentativo. Lo spettacolo di Ri- 
va, il ’Musichiere’” prenderà le vacanze il 12 luglio do- 
po averci dato, alla fine dell'anno scolastico, una terza 
edizione del "Musichieretto”. ‘Siamo tutti improvvisa- 
tori” andrà in onda per l’ultima volta sabato 31 mag- 
gio, dopo neppure tre mesi dall'inizio delle sue sfortu- 
nate trasmissioni. 

Ma come mai i dirigenti della TV stanno per pren- 
dere tante decisioni così importanti? Che cosa può spin- 
gerli a sopprimere quasi contemporaneamente tutte le 
rubriche che, bene o male, sono state considerate fino 
ad oggi le rubriche-chiave dei programmi settimanali? 
Se si trattasse di sostituirle con altre più nuove e più 
attraenti, la decisione potrebbe essere quanto mai oppor- 
tuna giacchè almeno tre, di queste quattro trasmissioni, 
hanno, per diversi motivi, un bisogno urgentissimo di 
sottoporsi a restauro o addirittura di esser messe a ri- 
poso. La più anziana di tutte, cioè "Lascia o raddop- 
pia”, ricompare ogni giovedì sera sui nostri schermi 
da 128 settimane e mostra ogni volta una faccia più 
stanca, più sfibrata, più lontana da quella che due anni 
e mezzo fa, era riuscita a guadagnare alla televisione 
milioni e milioni di spettatori. Centoventotto repliche 
sono tante anche per il più felice degli spettacoli e se 
è vero che gli anni di una trasmissione televisiva si 
misurano in settimane, "Lascia o raddoppia” potrà an- 
cora incuriorise come fenomeno di longevità ma non 
potrà più nascondere tutti gli acciacchi e le debolezze 
di un organismo ormai ultracentenario. Del resto non 
si può dire che la TV abbia fatto molto per mantenere 
giovane questo programma: nessuno ha pensato, per esem- 





Cannes. Annette Stroyberg, seconda mo- 
glie del regista francese Roger Vadim, 
esce dall’albergo per recarsi al palazzo 
del cinema. Annette è una giovane at- 
trice danese: ha sposato Vadim qualche 


mese fa, poco più d’un anno dopo che 
il regista aveva divorziato da Brigitte 
Bardot. Al festival cinematografico di 
Cannes hanno partecipato anche que- 


stanno le più note attrici europee. 





pio, che il criterio di lasciar tutto come sta, di non îoc- 
care mai niente, di af‘idarsi fino in fondo ad una formu- 
la azzeccata, se era certo il più facile era anche il 
più pericoloso. Sarebbe stato molto meglio rivedere di 
tanto in tanto lo schema del gicco, integrarlo periodi- 
camente con l’aggiunta di nuove idee o di nuove varia- 
zicni, snellirlo con la soppressione delle parti più stan- 
che o meno efficaci; evitare insomma che fosse il pub- 
blico ad accorgersi per primo dell’esaurimento della for- 
mula e a decretarne la fine. Invece, dall'ottobre del 
°55 ad oggi, l’unica innovazione che si è portata a “La- 
scia o raddoppia” è stata la "Sfida al campione” e que- 
st'appendice, oltre ad aver dimostrato fin dalle prime pun- 
tate la sua incapacità a risollevare le sorti del gioco 
principale, si sta attualmente dibattendo in un mare di dif- 
ticoltà per tenere in piedi se stessa. Il richiamo di nomi 
famosi come quelli di Cambi, di Dossena, della Gallot- 
ti o della Bolognani non esiste o quasi: gli spettatori 
li seguono la prima sera attratti dal ricordo e dalla cu- 
riosità di vedere se il tempo o i milioni li abbiano in 
qualche modo trasformati: poi si accorgono che un cam- 
biamento c’è stato ma non è affatto interessante: i per- 
scnaggi eccezionali di ieri sono diventati personaggi di 
tutti i giorni, gente che fa il suo ingresso in palcoscenico 
come un impiegato qualunque fa il suo ingresso in uf- 
ficio. E con in più la scoperta intenzione di arrotondare lo 
stipendio con qualche ora di straordinario. 

Ma se la macchina di ‘Lascia o raddoppia", con op- 
portuni e periodici aggiornamenti della carrozzeria, avreb- 
be petuto durare ancora a lungo, quelle di “Telematch” 
e di “Siamo tutti improvvisatori” erano già pronte da un 
pezzo per essere avviate alla bottega dello "sfasciacar- 
rezze”. Di queste due rubriche niente è recuperabile: la 
prima si regge su una serie di formule che potevano es- 
sere piacevoli se utilizzate lungo un arco limitato di tra- 
smissioni ma non aveva affatto la struttura adatta a sop- 
portare il surménage che gli organizzatori della TV han- 
no voluto imporgli per due anni; la seconda è sbagliata 
dal principio alla fine, è riuscita a dimostrare l’infonda- 
tezza del presupposto (quello degli italiani improvvisato- 
ri) che ne giustificava l'esistenza e c’era quindi da at- 
tendersi un provvedimento come quello di cui si parla. 

Tuttavia, come dicevamo al principio, le voci di tutte 
queste soppressioni che la TV avrebbe in mente di por- 
tare a termine entro i prossimi due mesi, anche se ap- 
paiono a questo punto giustificabili, anche se rispondono 
a quanto noi avevamo scritto in molti articoli prece- 
denti, non soddisfano nessuno perchè ad esse non fanno 
eco altre voci di nuove idee o di nuove trasmissioni 
adatte a sostituire quelle che adesso vengono scartate. 
Non vorremmo che ci si praparasse ad affrontare l’e- 
state con i programmi di varietà ridotti alla rubrica 
domenicale di Tognazzi e Vianello e a qualche pellicola 
di vecchi spettacoli registrati anni addietro e rispolve- 
rati dagli archivi. 

Intanto, al ritmo di tre Telegiornali al giorno e di 
un "Viaggio nel Sud” alla settimana, la nostra TV pro- 
cede imperterrita la sua marcia verso le elezioni del 25 
maggio. L'elenco delle spese sostenute dal governo de- 
mocristiano per la rinascita italiana nei cinque anni del- 
la passata legislatura si fa sempre più incalzante: 50 
miliardi di qua, 120 di là,. 97 miliardi per una diga in 
Lucania, 154 per un bacino idroelettrico nella Sila. Non 
abbiamo tenuto il conto dei miliardi spesi dalla DC 
nel Meridione ed elencati in queste ultime settimane, 
ma, ad occhio ecroce, la cifra complessiva sembra supe- 
rare di molto i 1200 miliardi assegnati fino ad oggi alla 
Cassa per il Mezzogiorno. Che il resto ce l’abbiano ri- 
messo di tasca propria i dirigenti della TV? 





di SANDRO DE FEO 


ON si può capire e amare ”Il Misantropo” se 

non si è un po’ di quella razza. Léautaud che 
è stato il misantropo più ”enragé” di tutta la let- 
teratura francese e ha dichiarato di non aver mai 
pianto per i suoi simili ma solo per i suoi gatti 
quando lo lasciavano, ammetteva che i suoi occhi 
si riempivano di lagrime al caso straziante d’Al- 
ceste. Jean-Louis Barrault adora ”Il Misantrepo” 
perchè anche lui è un po’ Alceste, in questo senso 
almeno: tutto dalla parte dell'ideale e dell’impos- 
sibile, anche lui, come Alceste, brucia d'amore per 
una coquette. La sua coquette è il teatro con le 
sue fisime spesso ridicole, con i suoi capricci spesso 
volgari, col suo snobismo, la sua routine, i suoì 
gigioni, i suoi cabotins e i soldi che ci vogliono 
per mantenerlo e spesso non si sa dove trovare. 
E anche lui, come Alceste, vorrebbe persuadere 
l'amante a fuggire le seduzioni facili e il falso 
lustro del boulevard e a seguirlo nel Deserto del 
suo ideale e delle sue ambizioni febbrili. Così quan- 
d’egli s’intrattiene di teatro (lo avevo accanto l’al- 
tra mattina durante una colazione offerta in onore 
suo e dei suoi compagni, e l’ho udito discorrere 
due sere dopo ai soci ed amici del Teatro Club), 
dà l’impressione di parlare con la lucidità e l’e- 
saltazione d’Alceste ogni qual volta è questione 
della crudele Célimène. 

Ma qual’è, dopo tutto, il suo ideale del teatro? 


"Impossibile, come lo sono in genere tutti gli idea- 


li, il suo lo è doppiamente perchè è un ideale ecu- 
menico: tutto il teatro in ogni istante di teatro. 
Egli vorrebbe che tutto il teatro avesse una sola 
testa non per tagliargliela ma per stringerla fre- 
neticamente al suo petto. Perciò se gli chiedete 
qual'è la sua Bibbia di teatro, egli salterà dalla 
"Poetica” di Aristotele all’”Arte del teatro” di 
Gordon Craig e a "Le Théatre et son double” di 
Antonin Artaud, e vi parlerà della "Préface a 
Cromwell” di Victor Hugo accanto ai "Trois di- 
scours” di Corneille. Se potesse, farebbe entrare 
la Commedia dell’Arte nel Secondo Faust, e "Re 
Ubù” nelle ’’Fourberies de Scapin”. Tutto il teatro 
è immanente in tutto il teatro, questa la formula 
onnivora del suo enorme, insaziabile e quindi, in 
un certo senso, disperato amore per il teatro, 

E tutti i Misantropi possibili nel "Misantropo” 
Ora, di Misantropi ce n’è tanti quante sono le ge- 
nerazioni che l'hanno applaudito, o quante sono le 
teste che ci hanno ragionato sopra. Ma tutti pos- 
sono ridursi ai due fondamentali: il Misantropo 
che fa ridere o che dovrebbe far ridere o che si 
dice abbia fatto ridere quando Molière lo portò 
sulla scena del Palais-Royal, e il Misantropo che 
faceva piangere Léautaud, e che fa piangere tutti 
coloro che riconoscono nella rabbia di quella bel- 
l’anima onesta e fiera la rabbia impotente dei no- 
stri poveri ideali. Barrault l’altra sera ce lì ha 
dati tutti e due: l’Alceste atrabiliare e ridicolo 
nella prima parte, l’Alceste col cuore in mano nel- 
la seconda; la classica molieriana commedia di ca- 
rattere in un primo tempo, e poi, mutato improv- 
visamente registro, il dramma d’amore; l’ilarità 
che, nelle intenzioni se non nell’ispirazione più 
inconscia e segreta di Molière, dovrebbe suscitare 
quel puritano fegatoso, e poi la pietà che oggi 
noi proviamo per l’idealista sconfitto. Aveva torto 
Molière a volere far ridere del suo Alceste o ab- 
biamo torto noi a commuoverci al suo caso e a 
solidarizzare con lui? Barrault elude la questione. 
Egli non è un moralista. Egli ama il teatro e tutto 
il teatro. Voglio dire tutta la sua realtà che è fatta 
anche di tutta la sua storia. E ha portato sulla 
scena quanto più possibile della storia e della car- 
riera di questa commedia da Molière a noi. 

. Il metodo è discutibile e in certi casi una scelta 
s'impone. Ma nel caso del ”Misantropo” chissà che, 
in linea di massima, non abbia ragione Barrault, 
o che le sue ragioni non s’incontrino con quelle 
del buon senso, Un Alceste tutto .da ridere è oggi 
per noi inconcepibile, ma forse ci apparirebbe ec- 
cessivo e preconcetto un Alceste tutto da piangere. 
E, casomai, si potrebbe osservare che Barrault 
avrebbe dovuto distribuire e sfumare meglio gli 
effetti comici e quelli seri senza riversare sul pri- 
mo tempo quasi tutto il ridicolo e sul secondo 
quasi tutto il patetico del personaggio. Col risul- 
tato di farci apparire la prima parte quasi come 
un tour de force d’erudizione, di riproduzione eru- 
dita della ”prima” del Misantropo trecento anni 
fa, e la seconda parte quasi come un saggio di 
proustiana, spietata indagine delle bassezze d’un 
cuore innamorato. Inutile dire che a questa se- 
conda parte sono andati i favori del pubblico e 
anche i nostri. E' quì che abbiamo capito in che 
senso Barrault è un attore romantico o neoroman- 
tico. Nel neoromanticismo dei nostri giorni si com- 
binano lucidità ed esaltazione come non era mal 
accaduto prima. Orbene in Barrault la combina- 
zione è così stretta da mettervi talvolta a disagio 

Occorre appena aggiungere che lo spettacolo era 
di prim'ordine, a cominciare dalla scena disegnata 
su un fondo d’argento vecchio. Madeleine Renavd 
è stata una Célimène così sicura del fatto suo e 
così crudele anche dcpo che il suo gioco è stato 
scoperto, da giustificare e spiegare tutti gli impeti 
e tutta la disperazione del misero amante, e l’O- 
ronta di Pierre Bertin ci ha dato il piacere e un 
po’ lo spavento di tutte le creazioni comiche ge- 
nuine. 

Dello stesso piacere ci ha riempito Bertin quan- 
do s'è presentato, alcune sere dopo, nei panni del- 
l’Ispettore del governo nell’”Intermezzo” di Gi- 
raudoux. ”Intermezzo” non è nè il più bello nè il 
più tipico dei lavori di Giraudoux, Il poetico”, il 
soprannaturale, il flou vi hanno una parte eccessiva, 
e si sa che la poesia di questo scrittore consiste 
soprattutto nella carica d’immaginazione, nell’ ”’en- 
vol” che egli conferisce alle parole, agli oggetti, al 
sentimenti più logori e usuali. C'è più carica poe- 
tica e storia sentimentale della Francia nel con- 
trollore dei pesi e misure che Suzanne incontra 
quando rimette piede sul suolo della patria, che non 
in tutte le generiche e lugubri pastorellerie tra 
Isabella e lo Spettro in Intermezzo”. Ma ”Inter- 
mezzo” ha un personaggio formidabile, quello del- 
l’Ispettore che è, in riassunto, tutta la Terza Re- 
pubblica positivista, razionalista, radicale e anticle- 
ricale, e che Bertin ha reso in modo magistrale 
E ha un terzo atto in cui il Giraudoux iche gonfia 
di poesia e d'amore le sottoprefetture e i funzio- 
nari dello Stàto, prende il sopravvento, E’ in quel 
terzo atto che noi ci siamo innamorati di Simone 
Valère che era Isabella e inteneriti alla caricatura 
così affettuosa e "giraulducienne” che Jean De- 
sailly ha fatto del Controllore. 


DIRETTORE RESPONSABILI 
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4. COMUNITÀ . . . 


6. DC. 















5. PSDI. 


Nome e Cognome _ 


Indiriszo____-» 


+ REGOLAMENTO 


LETTORI che vogliono parteci- 
pare al nostro concorso elettorale 


levono indicare sulla scheda il nu- - 


mero di rappresentanti che ciascun 
partito otterrà nella nuova Camera 
dei deputati in seguito alle votazioni 
del prossimo 25 maggio. Essi non 


devono indicare il Parlamento che 
desidererebbero veder eletto, ma 
quello che oggettivamente prevedo- 
no sarà eletto, vata 

Il Concorso è limitato alla so- 
la Camera dei deputati. I partiti 





10. MSI. 












correo 


di cui bisogna indicare il numero 
dei seggi sono quelli a carattere 
nazionale. E cioè: PCI, PSI, PRI. 
RADICALI, COMUNITA’, PSDI, 
DC, PLI, PNM, PMP, MSI. Nella 
prossima legislatura la Camera dei 
deputati avrà 596 membri, sei di 
più di quella seiolta nel marzo 
scorso. Tale aumento rispecchia 
solo in parte l'aumento del corpo 
elettorale. Nel giugno 1953 gli elet- 
tori iscritti nelle liste erano infatti 
30.280.342 mentre oggi sono circa 
due milioni di più. 


PREMIO FINALE 


sia 
AI viacitore verrà assegnasa una suromancn UN banachias 


LA PICCOLA VETTURA DI GRANDE CLASSE: 


7 combinazioni bicolori 

ampie portiere a cristalli discen. 
denti ® due sedili poltroncine e 
ampio vano posteriore imbottiti 
in gomma piuma 


tetto apribile 
parabrezza panoramico 
motore cilindrata 479 
potenza 15 CV 
velocità 95 Km./h 


La macchina sarà dotata di un ®ewmzdrgtore “AUTO-HOME” 


Il rasoio elettrico speciale che si può usare sia in auto «ia in casa 


PREMI SETTIMANALI 


Ogni settimana vengono 


assegnati i seguenti premi 


TRE RASOI ELETTRICI 
deluze 
Super 00 
CON AZIONE ROLLER 


TR& PENNE A SFERA 


STYLE 











Reggio Emilia 


Istria 6/15 - Genova 


Catania 


2. Sig. Raffaele Picariello - Lungobisagno 


3. Sig. Giorgio Busacca - vicolo Borgo 11 - 


con cappuecio oro massiccio 18 Rh, 
(prezzo L. 18.000) confezione “GOLD 
GIFT” in astuccio di cuoio artistico 


I RISULTATI DELLA QUARTA SETTIMANA 


A MARTEDI’ 6 a lunedì 12 maggio sono giunte 6.051 risposte al nostro concorso sulla 
composizione della prossima Camera. Tenendo conto delle complessive 13.659 risposte del- 
le tre settimane precedenti si ha un totale di 19.610. Tra le risposte giunteci questa settima- 
na è stata effettuata lunedì 12 maggio alla presenza del notaio e del rappresentante del- 
l’Amministrazione delle Finanze l'estrazione a sorte per l'assegnazione dei premi settimanali. 
I vincitori della quarta settimana sono: 


1. Sig.ra Dolores Benatti - via Mari 5 - 


3 - Firenze 


Ecco, in base alle 19.610 risposte pervenuteci entro lunedì 12 
maggio, la composizione della prossima Camera dei Deputati. 


Guadagnano un seggio la DC, il PCI e il PRI-Radicali. Ne perdono uno il PSI 
e Comunità. Gli altri rimangono sulle posizioni della settimana precedente. 


PARTITI SEGGI 


e 


8. PNIM. 


9. PMP. 


4. Sig. Renzo Del Carria - piazza Leopoldo 


5. Dott. Salvatore Rotigliano - via Duca del- 
la Verdura 4 - Palermo 


6. Sig. Ferruccio Sevignani - piazzetta Lai- 
nez l - Trento 







L 7 GIUGNO 1953 votarono 28 
milioni 105.637 italiani. I deputati 
eletti per ciascun partito furono i 
seguenti (tra parentesi il numero 
dei voti): PCI (6.122.638) 143; PSI 
(3.440.222) 75; PSDI (1.223.870) 19; 
PRI (437.899) 5; DC (10.859.554) 262; 
PLI (815.681) 14; PNM (1 milione 
856.661) 39 di cui attualmente 26 al 
PNM e 13 al PMP; MSI (1.580.395) 
Quattro deputati furono eletti 

r liste a carattere locale. 

Non è necessario che i seggi indi- 
cati nelle schede raggiungano il to- 
tale di 596: i lettori potranno riser- 
vare un certo numero di seggi ai 
partiti minori a base locale. 


V INCERA'’ il concorso il parteci- 
pante che, a elezioni avvenute, 
avrà indicato l’esatto numero di 
deputati di ciascun partito. Nel ca- 
so che ci siano più vincitori si pro- 
cederà ad un’estrazione per l’asse- 
gnazione del premio. 

Se nessun concorrente avrà indi- 
cato la cifra esatta dei seggi otte- 
nuti da ciascun partito, vincerà co- 
lui che si sarà maggiormente avvi- 
cinato alle cifre esatte. A tal fine 
verrà attribuita una penalità per 
ogni deputato in più o in meno as- 
segnato a ciascun partito. Mancan- 
da un concorrente con zero penali- 
tà, risulterà vincitore chi avrà avu- 
to il minor numero di penalità. 





NVIANDOCI subito le loro previ- 

sioni i lettori avranno il vantag- 
gio di partecipare non solo all’e- 
strazione finale ma anche ad una 
assegnazione settimanale di premi. 

Tali premi saranno estratti a sor- 
te fra tutti coloro la cui risposta ci 
sarà pervenuta entro le ore 12 del 
lunedì successivo all’uscita di cia- 
scun numero. Ogni settimana indi- 
cheremo il Parlamento che si può 
ricavare dalla media delle previsioni 
formulate dai lettori. 





ER partecipare al concorso ba- 
sta riempire la scheda pubbli- 
cata in questa pagina, ritagliarla e 
spedirla all’’’Espresso”, via Po, 12 
- Roma, dopo averla incollata su 
una cartolina postale. Tutte le ri- 


sposte che arrivassero alla redazio- 


ne dell’ ”Espresso” con_un mezzo 
diverso dalla cartolina postale e 
Sho minano cornitio versano 
cestinate. Per concorrere all’asse- 
gnazione dei premi finali le schede 
ci dovranno pervenire non oltre sa- 
bato 24 maggio. I lettori che voglio- 
no conservare questa copia posso- 
no trascrivere su una cartolina po- 
stale i numeri corrispondenti a cia- 
scuno dei dieci partiti indicandovi 
a lato le proprie previsioni. 





ATO il numero sempre crescen- 
te di risposte, preghiamo i let- 
tori che partecipano al concorso di 
utilizzare la scheda pubblicata nel- 
la pagina. Sarà così molto facili» 
tato il lavoro dei nostri scrutatori. 














Autorizzato dai ministero delle Finanze con decreto 
n. 22497 del 19 aprile 1958 































































Al fresco si lavora meglio! 


D'estate ogni lavoro sembra più pesante... il caldo afoso in- 
torpidisce le membra e i pensieri... ogni fatica diventa doppia! 
Ma perché non porre un rimedio a questo inconveniente ? 

1] condizionatore Ideal Standard, alzando una cortina di fre- 
sco tra voi e l’estate, vi permette di lavorare respirando a 
pieni polmoni e di rendere come nei vostri momenti migliori! 


CONDIZIONATORI 


IDEAL- 


L’IDEALE DEL BENESSERE 
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Musica sinfonica gna” 
+.15500 > 
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10 capolavori di musica classica su 
due dischi microsolco a 33 giri 
«ALTA FEDELTÀ» in edizione di lusso 


A questi prezzi eccezionali la « Pro Musica » Circolo Internazionale 
per la cultura musicale, Vi offre i seguenti « classici » su due dischi 
microsolco a 33 giri con facoltà di restituzione entro 3 giorni qualore 
non foste soddisfatti dell'acquisto. 


MUSICA SINFONICA 
Disco FC 1001 













MUSICA LIRICA 
Disco PMC 5054 

















1 BEETHOVEN: Ottava sinfonia] ROSSINI: «Barbiere di Si 
in fa magg. op. viglia» - Ouver 
93 ture 
2 MAGNER: La cavalcata del- «La gazza ladra» 
le Valchirie - Ouverture 
3 CHOPIN: Studio op. 10 n.| MEYERBEER: « L'Africana » 
in mi magg. Ouverture 
4 SCHUBERT: Serenata SMETANA: «La sposa vendu 
5 MOZART: Piccola Serenata ta» - Ouverture 
K.V. 525 VON SUPPE': « Boccaccio » 
Ouverture 
Venite ad ascoltare tutti i dischi dei nostri programmi presso il 
negozio di Corso Porta Vittoria, 31 . MILANO, 






I dischi « Pro Musica » si vendono anche presso i nostri concessionari: 
C.E.l. - MIGLIORE - Via XX Settembre 69 - TORINO 

Ditta Ing. A. PERSIANI - Corso della Repubblica - FORLI‘ 

Libr. ALESSO - Piazza S. Rocco 2 - SONDRIO 

CARRARA Radio Televisione - Via Longoni 4 - SONDRIO 
TIRABOSCHI e MAESTRINI - Via T. Tasso 31 - BERGAMO 
TRIMBOLI VINCENZO - Via Cavour 28 - LECCO 
LANDI Giov. Battista - Via Ricasoli 25 - FIRENZE 












GRATIS! 
Buono per una prova gratuita 
da inviare su cartolina. 
Spett. «PRO MUSICA» S.p.A. - Via Pompeo Litta, 7 - MILANO - E$/4 
Vi prego di inviarmi il disco di prova: 

[] FC 1001 Musica Sinfonica a L. 1.500 

[] PMC 5054 Musica Lirica a L. 1.000 


Entro tre giorni dopo averli ricevuti vi invierò l'importo più le spese 
di trasporto e imballo di L. 200 oppure restituirò i dischi. 
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SEGNARE CON CROCE IL QUADRATO DEL DISCO SCELTO. 








Standard 








BULOVA\ATCH 


L'ARTE E LA TECNICA AL SERVIZIO DELLA PRECISIONE 


Nelle migliori orologerie. Più di cento modelli depositati: 
in platino, oro e acciaio, semplici e automatici, 
per uomo e signora da L. 25.000 a L. 500.000 




























VIA AMPERE 102 . MILANO 
TEL, 243,141 (5 linee) 


Un tesoro degno di uno scrigno! 


L'uomo vive 

tra i prodigi della tecnica 

e si è assuefatto alle meraviglie 
create dal suo lavoro. 

Eppure ogni tanto 

c'è qualcosa di nuovo 

che lo fa gridare al portento. 
Esaminate l'orologio Buloval 
Creato dall'arte e dalla tecnica 
più raffinate, oggi costituisce 

lo strumento più perfetto 

nella misura del tempo. 
Automatico, impermeabile, 
sempre munito di uno speciale 
sigillo di garanzia, 

l'orologio Bulova è il dono più prezioso 
che possiate fare a chi vi è caro 
ed a vol stessi. 





